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istruzi o n e ,  orien t a m e n t o ,  formazi o n e  profe s s i o n a l e  e  lavoro.  (53)
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Titolo  I
 PRINCIPI  GENERALI  

Art.  1  
 Ogget to  e  obiet tivi  delle  politiche  di  interven to  

1.  La  presen t e  legge  disciplina  gli  interven t i  che  la  Regione  Toscana  promuove  per  lo  sviluppo
dell'educazione ,  dell'ist ruzione,  dell'orien t a m e n t o ,  della  formazione  professionale  e  dell'occupazione,
al  fine  di  costruir e  un  sistema  regionale  integra to  che  garant i sca,  in  coerenza  con  le  strat egie
dell'Unione  europea  per  lo  sviluppo  delle  risorse  umane ,  la  piena  realizzazione  della  liber tà
individuale  e  dell'integ razione  sociale,  nonché  il  dirit to  all'orien ta m e n to  e  (13 1 )   all'appre n dim e n to
lungo  tutto  l'arco  della  vita  quale  fondame n to  necessa r io  per  il dirit to  allo  studio  e  il dirit to  al  lavoro.  

2.  Gli  interven t i  di  cui  al  comma  1  concorrono  ad  assicura r e  lo  sviluppo  dell'identi t à  personale  e  sociale,
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nel  rispe t to  della  liber tà  e  della  dignità  della  persona ,  dell'uguaglianza  e  delle  pari  oppor tuni t à ,  in
relazione  alle  condizioni  fisiche,  culturali,  sociali  e  di  genere .  

3.  Per  realizzare  le  finalità  di  cui  al  com ma  1,  la  Regione  determina  l'allocazione  delle  funzioni
amminis trative  disciplinate  dalla  presen te  legge  nel  rispet to  dei  principi  di  sussidiarietà  e
adeguate z za  previs ti  dall’articolo  118  della  Costituzione  e  favorisce  l’integrazione  di  apporti
funzionali  di  sogget ti  privati.  (13 2 )  

4.  Gli  intervent i  della  Regione  si  ispirano  ai  seguen t i  obiet tivi:  
a)  assicura r e  la  diffusione  territo riale ,  la  qualificazione  e  il costan t e  miglioram e n to  dell'offer t a  di  

attività  e  di  servizi;  
b)  favorire  la  possibilità  di  apprend e r e  e  sviluppa re  le  conoscenze  degli  individui  lungo  l'intero  arco  

della  vita,  garan ten d o  l'esercizio  della  liber tà  di  scelta  nella  costruzione  di  percorsi  lavorat ivi,  
professionali  e  imprendi to riali  al  fine  di  increme n t a r e  la  capaci tà  di  inserimen to  e  qualificare  la  
perman e nza  nel  mondo  del  lavoro;  

c)  sostene r e  lo  sviluppo  qualita tivo  dell'offer t a  di  istruzione,  statale  (133 )  e  parita r ia ,  contribue ndo  a  
rende r e  effet tivo  il dirit to  all'appre n dim e n to  per  tutti,  anche  attrave r so  la  flessibilità  dei  percorsi;  

d)  sviluppa re  e  promuover e  le  politiche  del  lavoro  al  fine  di  favorire  l'incont ro  fra  la  domand a  e  
l'offer ta;  

e)  prevenir e  la  disoccupazione  incentivando  intese  e  accordi  tra  sogget ti  pubblici  e  privati  per  la  
realizzazione  di  iniziative  locali;  

f)  favorire  azioni  di  pari  opportuni tà  volte  a  migliora re  l'accesso  e  la  partecipazione  delle  donne  al  
merca to  del  lavoro  con  interven t i  specifici  per  sostene r e  l'occupazione  femminile,  ad  eliminare  la  
dispari t à  nell'acces so  al  lavoro,  favorendo  i percorsi  di  carrie r a ,  e  a  conciliare  la  vita  familiare  con  
quella  professionale;  

g)  promuover e  l'inserimen to  o il reinse r ime n to  nel  merca to  del  lavoro  delle  persone  espos te  al  rischio
di  esclusione  sociale  att rave r so  percorsi  di  sostegno  e  accesso  alle  misure  di  politica  del  lavoro;  

h)  sviluppa re  le  azioni  volte  a  garant i r e  ai  disabili  il pieno  accesso  agli  intervent i  previsti  dalla  
presen t e  legge;  

i)  promuover e  l'innovazione,  sviluppando  con  le  parti  sociali  i necessa r i  accordi,  al  fine  di  
raggiunge r e  elevati  livelli  di  sicurezza  e  qualità  del  lavoro,  come  fondame n to  necessa r io  per  la  
competizione  qualita tiva  e  l'increm e n to  della  produt t ività.  

i bis)  promuovere  il rafforzam e n to  delle  politiche  di  sostegno  alla  continuità  lavorativa  al  fine  di  
favorire  condizioni  lavorative  stabili;   (8)  

i ter)  promuovere  azioni  di  pari  opportuni tà  e  qualità  delle  condizioni  lavorative  dei  cittadini  
immigrati,  dei  rifugiati  e  dei  profughi,  nonché  dei  cittadini  italiani  e  stranieri  sottopos t i  a 
trattam e n t i  privativi  o  limitativi  della  libertà;  (84)  (8)  (13 4 )

i ter  1)  promuovere  azioni  di  pari  opportuni tà  e  di  qualità  della  formazione  per  i minori  stranieri  non
accompagnati  e  per  i sogge t ti  indicati  alla  lettera  i ter);  (13 5 )  

i  quater)  promuovere  l'apprendi m e n t o  permane n t e  quale  diritto  della  persona  alla  fruizione  di
opportuni tà  accessibili  ed  efficaci  lungo  tutto  l'arco  della  vita  e  di  adeguati  supporti  per  il
riconoscim e n to  e  la  valorizzazione  delle  compe te n z e  acquisite  nei  contes t i  formale,  non  formale  e
informale;  come  definiti  all’articolo  4,  commi  52,  53  e  54,  della  legge  28  giugno  2012,  n.  92
(Disposizioni  in  materia  di  riforma  del  mercato  del  lavoro  in  una  prospe t tiva  di  crescita);  (85 )  

i  quinquies)  assicurare  l'attuazione  del  sistema  di  monitoraggio  e  valutazione  attraverso
l'integrazione  delle  banche  dati,  al  fine  di  verificare  lo  stato  di  avanzam e n to  delle  politiche  in  corso
e  il  grado  di  raggiungi m e n t o  degli  effe t t i  attesi,  consent ire  la  tracciabilità  dei  percorsi  individuali
di  studio,  formazione  e  lavoro  e  individuare  le  buone  prassi,  in  una  logica  di  trasparenza  e  di
fruibilità  dei  dati.  (85)  

Titolo  II
 LE  POLITICHE  DI  INTERVENTO  

Capo  I
 LE  POLITICHE  INTEGRATE  DELL'EDUCAZIO NE,  DELL'ISTRU ZIO N E,

DELL'ORIEN TA M E N T O  E DELLA  FORMAZIO N E  PROFESSIO N ALE  

Art.  2  
 Interven t i  di  attuazione  delle  politiche  integrate  dell'educazione,  dell'istruzione,

dell'orien ta m e n t o  e  della  formazione  professionale

1.  Le  politiche  integra t e  dell'educazione,  dell'ist ruzione,  dell'orien t a m e n to  e  della  formazione
professionale  si  attuano  att raver so  intervent i  diret t i  e  indire t t i .  Per  intervent i  diret t i  si  intendono
azioni  di  sostegno,  anche  di  tipo  finanzia rio,  in  rispost a  a  bisogni  riferibili  alla  domanda  individuale;
per  intervent i  indiret t i  si  intendono  azioni  di  consolidam e n to  e  sviluppo  dei  sistemi  dell'educazione,
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dell'ist ruzione,  della  formazione  professionale  e  dell'orien t a m e n to ,  finalizzate  ad  assicura r e
l'accessibilità  e  il  miglioram en to  sia  dell'offer t a  formativa  che  dei  servizi  ad  essa  connessi,  nonché
azioni  di  indirizzo,  coordinam e n to ,  regolazione,  qualificazione,  monitorag gio  e  valutazione  dei  sistemi
stessi ,  nelle  loro  articolazioni  pubbliche  e  private .  

2.  L'insieme  organico  degli  interven t i  di  cui  al  comma  1  è  volto  alla  progressiva  costruzione  di  un
sistema  integrato  regionale  per  il dirit to  all'apprendi m e n t o  permane n t e ,  inteso  come  qualsiasi  attività
intrapresa  dalle  persone  in  ambito  formale,  non  formale  e  informale,  nelle  varie  fasi  della  vita,  al  fine
di  migliorare  le  conoscenze ,  le  capacità  e  le  compe te n z e ,  in  una  prospe t t iva  personale,  civica,  sociale
e  occupazionale.  (86 )  

 2  bis.  La  Regione,  per  rendere  effe t t ivo  il  diritto  all’apprendi m e n to  permane n t e ,  intende  promuovere ,
attraverso  le  reti  territoriali  previs te  dall’articolo  4,  com ma  55,  della  l. 92/2012:  
a)  l’integrazione  sul  territorio  dei  servizi  finalizzati  alla  ricostruzione,  docu me n ta zione  e  validazione  

delle  esperienze  e  degli  apprendim e n t i  acquisiti  nei  contes t i  non  formali  e  informali;  
b)  l’integrazione  dei  servizi  di  istruzione,  educazione  non  formale  e  informale,  formazione  e  lavoro,  

anche  attraverso  l’ottimizzazione  e  lo  sviluppo  dei  sistemi  di  rilevazione  dei  fabbisogni  
professionali  e  delle  compe te n z e ,  in  relazione  alle  necessi tà  dei  sistemi  produt tivi  dei  territori  di  
riferimen to ,  con  particolare  attenzione  alle  compe te n z e  di  base,  linguistiche  e  digitali  e  alle  
inclinazioni,  aspet ta tive  e  capacità  delle  persone;  

c)  lo  sviluppo  dei  servizi  di  orientam e n t o  perman en t e .  (87)  

Art.  3  
 Finalità  degli  interven t i  educativi  per  la  prima  infanzia  (75 )  

1.  La  Regione  individua  nei  servizi  educativi  per  la  prima  infanzia  i contes ti  finalizzati  alla  realizzazione
di  un  siste ma  di  opportuni tà  educative  che,  in  collaborazione  con  le  famiglie,  concorrono  allo  sviluppo
armonico  e  integrale  delle  potenzialità  e  compe t en z e  delle  bambine  e  dei  bambini  nei  primi  tre  anni
di  vita.  

2.  Le  finalità  individuate  al  com ma  1,  vengono  realizzate  mediante:  
a)  interven t i  volti  al  rispet to  della  libertà  e  della  dignità  personale  delle  bambine  e  dei  bambini,

valorizzandon e  le  differenz e  di  religione,  etnia,  genere,  cultura  familiare  e  capacità  individuali,
nell'ott ica  dell'integrazione  e  della  garanzia  di  un'effe t t iva  uguaglianza  di  opportuni tà;  

 b)  una  efficace  collaborazione  con  i  servizi  sociali,  sanitari  e  con  altri  sogge t t i  che  si  interessano
della  realtà  infantile,  per  la  tutela  della  salute  e  la  prevenzione  di  possibili  forme  di  disagio  fisico,
psicologico  e  sociale;  

c)  la  continui tà  verticale,  tra  servizi  educativi  per  la  prima  infanzia  e  scuole  dell’infanzia,  e
orizzontale ,  tra  servizi  educat ivi  e  famiglie.  

3.  La  Regione  promuove  lo  sviluppo  e  la  qualificazione  del  siste ma  regionale  dei  servizi  educativi  per
l’infanzia  attraverso:  

a)  la  costituzione  e  lo  sviluppo  di  livelli  integrati  di  direzione  e  coordinam e n to  dei  servizi  educativi
per  la  prima  infanzia  pubblici  e  privati,  tale  da  garantire  un  rapporto  continuo  con  le  comunità
locali  e  con  la  complessiva  rete  territoriale  dei  servizi  scolastici  e  socio- sanitari,  nonché  la
realizzazione  di  processi  qualificati  di  formazione  degli  operatori  e  aggiorna m e n t o  dei  proget t i;  

b)  l’interazione  e  l’integrazione  fra  offerta  pubblica  e  privata  nella  gestione  dei  servizi;  
c)  lo  sviluppo  del  sistema  dei  servizi  educativi  per  la  prima  infanzia  nella  prospe t t iva  della  continui tà

verticale  con  la  scuola  dell’infanzia.  

Art.  3  bis  
 Siste m a  regionale  dei  servizi  educativi  per  la  prima  l’infanzia  (76 )  

1.  Il  siste ma  regionale  dei  servizi  educativi  per  la  prima  infanzia  è  costituito  dai  comuni  e  dai  sogget ti
pubblici  e  privati  che  istituiscono  e  gestiscono  tali  servizi.  

2.  I  comuni  sono  titolari  delle  funzioni  amminis trative  in  materia  di  servizi  educativi  per  la  prima
infanzia.  Nel  rispet to  degli  standard  previs ti  nel  regolame n to  di  cui  all’articolo  4  bis:  
a)  gestiscono  i servizi  educativi;  
b)  autorizzano  sogget t i  pubblici  e  privati  ad  istituire  e  gestire  servizi  educativi  e  concedono

l’accredi tam e n to .  

3.  I  comuni  program m a no  lo  sviluppo  del  sistema  dei  servizi  operanti  sul  proprio  territorio  e  ne
garantiscono  la governance ,  in  particolare:  
a)  elaborano  e  realizzano  interven t i  per  la  qualificazione  dei  servizi  educativi  per  la  prima  infanzia,

garanten do  per  i  servizi  a  gestione  diret ta  i  requisi ti  per  l’accreditam e n to  disciplinati  dal
regolamen to  di  cui  all’articolo  4  bis;  

b)  promuovono  lo  sviluppo  di  un  sistema  integrato  pubblico- privato;  
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c)  vigilano  sulla  funzionalità  del  siste ma.  

4.  I  sogget t i  pubblici  diversi  dai  comuni  e  i  sogge t t i  privati  contribuiscono  allo  sviluppo  e  alla
qualificazione  del  sistema  dei  servizi  educativi  attraverso  la  proge t ta zione  e  la  realizzazione  di  servizi
di  propria  titolarità.  I sogge t t i  privati  contribuiscono  anche  attraverso  la  gestione  di  parte  del  siste ma
pubblico  dell’offerta.  

5.  Le  conferenze  zonali  per  l’istruzione  di  cui  all’articolo  6  ter,  svolgono  un  ruolo  di  coordina me n to  a
livello  territoriale  all’interno  del  siste ma  regionale  dei  servizi  educativi  per  la  prima  infanzia.  A  tal
fine:  
a)  favoriscono  la  costituzione  di  organis mi  di  direzione  e  coordina m en to  pedagogico  unitario  dei

servizi;  
b)  individuano  principi  omogenei  per  l’adozione  dei   regolame n t i  comunali,  al  fine  di  garantire  la

massima  uniformità  possibile  agli  interven t i  attuati  sul  territorio.  

Art.  4  
 Tipologie  dei  servizi  educativi  per  la  prima  infanzia  (46 )

1.  I  servizi  educativi  per  la  prima  infanzia  pubblici  e  privati  costituiscono  un  siste ma  integrato,
finalizzato  a  garantire  una  pluralità  di  offerte,  capaci  di  promuovere  e  diffondere  un’aggiornata
cultura  dell'infanzia,  atten ta  e  consapevole,  anche  attraverso  il  coinvolgime n to  della  comunità  locale.
Il siste ma  integrato  è  costituito  dal  nido  d’infanzia  e  dai  servizi  integrativi.  

2.  Il  nido  d’infanzia  è  un  servizio  educativo  rivolto  a  bambine  e  bambini  da  tre  mesi  a  tre  anni  di  età
che,  in  stret to  raccordo  con  la  famiglia,  promuove  lo  sviluppo  psico- fisico,  affe t tivo,   sociale  e
cognitivo  di  bambine  e  bambini,  attraverso:  
a)  la  socializzazione  e  l’educazione;  
b)  l’affidame n t o  continuativo  a figure  diverse  da  quelle  parentali;  
c)  il sostegno  alle  famiglie  nella  cura  dei  figli  e  nelle  scelte  educative.  

3.  I servizi  integrativi  per  la  prima  infanzia  sono:  
a)  spazio  gioco:  servizio  educativo  dove  bambine  e  bambini   sono  accolti  al  mattino  o  al  pomeriggio,

in  modo  da  consent ire  una  frequen za  diversificata  in  rapporto  alle  esigenze  dell’utenza  e  nel  quale
non  viene  erogato  il servizio  di  mensa  e  di  riposo  pomeridiano;  

b)  centro  per  bambini  e  famiglie:  servizio  dove  si  accolgono  le  bambine  e  i  bambini  insieme  ai  loro
genitori  o  ad  altri  adulti  accompag na tori  e  nel  quale  le  attività  vengono  stabilmen t e  offerte  in
luoghi  che  hanno  sede  definita  e  con  continui tà  nel  tempo;  

c)  servizio  educativo  in  contes to  domiciliare:  servizio  educativo  per  piccoli  gruppi  di  bambine  e
bambini,  realizzato  con  personale  educativo  qualificato.  

4.  Il  nido  d’infanzia  e  i  servizi  integrativi  per  la  prima  infanzia,  di  cui  al  comma  3,  lettere  a)  e  b),
possono  essere  realizzati  da  uno  o più  sogget t i  pubblici  o  privati  per  accogliere  prioritariamen t e  i figli
dei  lavoratori  dipenden t i .  

5.  I servizi  ricreativi  o  di  custodia,  comunqu e  denominat i ,  attrezza t i  per  consent ire  ai  bambini  attività  di
gioco  con  carat tere  di  temporanei tà  e  occasionalità  non  fanno  parte  del  siste ma  integrato  per  la
prima  infanzia.  

Art.  4  bis  
 Regolam en to  regionale  in  materia  di  servizi  educativi  per  la  prima  infanzia  (77 )  (81 )  

1.  Con  regolam en to  regionale  sono  definite  le  disposizioni  attuative  e  organizza tive  del  sistema  dei
servizi  educativi  per  la  prima  infanzia,  in  particolare:  
a)  gli  standard  strut turali,  le  caratteris tiche  pedagogico- educat ive  e  le  modalità  di  funziona me n to  dei

servizi;  
b)  ulteriori  requisiti  per  i  nidi  d’infanzia  integrati  con  la  scuola  dell’infanzia,  volti  a  promuovere  la

continui tà  verticale  di  cui  all’articolo  3,  comma  3,  lettera  c);  
c)  i requisiti  e  le  procedure  per  l’autorizzazione  al  funziona me n to  dei  servizi;  
d)  i requisiti  e  le  procedure  per  il riconoscim e n to  dell’accredi ta m e n t o;  
e)  le  modalità  di  controllo  e  vigilanza  sui  servizi,  le  procedur e  di  sospensione  e  revoca

dell’autorizzazione  al  funziona m e n t o  e  dell’accredi ta m e n t o;  
f)  le  modalità  di  svolgimen to  delle  attività  di  coordina m en t o  territoriale,  di  cui  all’articolo  3  bis,

comma  5.  

Art.  4  ter
 Interven t i  per  il pluralismo  dell’offer ta  formativa  per  la  scuola  dell’infanzia  (15 9 )

1.  La  Regione  riconosce  alla  scuola  dell’infanzia,  di  cui  all’articolo  2  del  decreto  del  Presiden te  della
Repubblica  20  marzo  2009,  n.  89  (Revisione  dell'asse t to  ordiname n tale ,  organizza tivo  e  didattico
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della  scuola  dell'infanzia  e  del  primo  ciclo  di  istruzione  ai  sensi  dell'articolo  64,  com ma  4,  del  decreto-
legge  25  giugno  2008,  n.  112,  converti to,  con  modificazioni,  dalla  legge  6  agosto  2008,  n.  133),  il
ruolo  di  servizio  educativo  e  sociale  di  interesse  pubblico  e  favorisce  il  pluralismo  delle  offerte
educative  con  azioni  di  sostegno  della  scuola  dell’infanzia  paritaria  per  perseguire  la  piena
generalizzazione  della  scuola  dell’infanzia,  garantendo:
a)  la  più  ampia  partecipazione  dei  bambini  all'esperienza  fornita  dalla  scuola  dell'infanzia;
b)  il potenziam e n t o  dell'offer ta  integrata,  statale  e  paritaria,  e  delle  reti  di  scuole;
c)  la  promozione  del  coordina me n to  organizza tivo  e  pedagogico  tra  le  scuole  dell’infanzia;
d)  il suppor to  alle  scuole  nell'imple m e n ta zione  del  sistema  informativo  dell’istruzione ,  di  cui  

all'articolo  16  ter.

2.  Per  le  finalità  di  cui  al  com ma  1,  la  Regione  sostiene  le  seguen t i  scuole  paritarie  riconosciut e  ai  sensi
della  legge  10  marzo  2000,  n.  62  (Norme  per  la  parità  scolastica  e  disposizioni  sul  diritto  allo  studio  e
all'istruzione):
a)  scuole  dell’infanzia  gestite  da  enti  locali;
b)  scuole  dell’infanzia  private.

3.  Per  promuovere  il  coordinam e n to  organizza tivo  e  pedagogico  tra  le  scuole  dell’infanzia  paritarie
private,  la  Regione  eroga  anche  contribut i  in  conto  gestione  da  destinare  alle  federazioni  o
associazioni  più  rappresen ta t ive  a  livello  regionale  delle  scuole  medesim e ,  compos te  da  almeno  dieci
scuole  aventi  la  sede  didat tica  in  Toscana  e  dislocate  in  almeno  cinque  province.  I sudde t t i  contribut i
sono  concessi,  nei  limiti  delle  risorse  disponibili,  a  segui to  dell’adozione  di  un  avviso  pubblico
regionale.  

Art.  5  
 Educazione  non  formale  degli  adolescen t i ,  dei  giovani  e  degli  adulti  

1.  Per  educazione  non  formale  si  intende  l'insieme  di  interven t i  educa t ivi  non  finalizzati  diret ta m e n t e  al
rilascio  di  titoli  di  studio  o  di  attes t a t i  professionali,  ancorché  valutabili  secondo  quanto  stabilito  nel
sistema  general e  dei  credi ti  formativi  e  di  istruzione  di  cui  all'  articolo  32 , comma  2,  lette r a  c).  

2.  La  Regione  promuove  intervent i  di  educazione  non  formale  degli  adolescen t i ,  dei  giovani  e  degli
adulti  al  fine  di  concorr e r e  ad  assicura r e  lo  sviluppo  dell'ident i t à  personale  e  sociale,  nel  rispet to
della  liber tà  e  della  dignità  della  persona,  dell'uguaglianza  e  delle  pari  opportuni tà ,  in  relazione  alle
condizioni  fisiche,  culturali,  sociali  e  di  genere .  

3.  La  Regione,  per  rende re  effettivo  il  dirit to  all'app ren dim e n to  lungo  tutto  l'arco  della  vita,  sviluppa,
nell 'ambi to  della  progra m m a zione  dell'offer t a  formativa  integra t a ,  il  progres sivo  raccordo  delle
iniziative  educa tive  non  formali  rivolte  agli  adulti  presen t i  sul  terri to rio  regionale ,  in  un  insieme
organico  e  qualificato  di  opportuni tà  educa tive  per  la  popolazione,  basa to  su  accordi  ed  intese  di  rete
fra  tutti  i sogget t i ,  pubblici  e  privati,  promoto ri  delle  iniziative  stesse.  

4.  Con  il  regolamen to  di  cui  all'  articolo  32 ,  comma  2,  sono  definite  le  cara t t e r i s tiche  stru t tu r a li  ed
organizza tive  del  sistema  di  educazione  non  formale  degli  adolescen t i ,  dei  giovani  e  degli  adulti.  

Art.  6  
 Interven t i  per  lo  sviluppo  del  sistem a  di  istruzione  (126 )  

1.  Nel  rispet to  delle  norme  generali  sull'ist ruzione  e  dei  principi  fondame n t a l i  stabiliti  con  legge  dello
Stato,  la  Regione  promuove  sul  proprio  terri to r io  un  organico  sviluppo,  qualita tivo  e  quanti ta t ivo,
dell'ist ruzione  scolas tica .  

2.  Le  finalità  di  cui  al  comma  1  sono  persegui t e  in  par ticola re  attrave rso  le  seguen t i  funzioni  e  attività
(88 ) : 
a)  la  progra m m azione  dell'offer ta  formativa  integra t a  tra  istruzione  e  formazione  professionale;  
b)  la  progra m m azione ,  sul  piano  regionale ,  nei  limiti  delle  disponibilità  di  risorse  umane  e  finanzia rie,

della  rete  scolastica ,  sulla  base  dei  piani  provinciali  di  cui  all'  articolo  29 , comma  2,  assicuran do  il 
coordinam e n to  con  la  progra m m azione  di  cui  alla  lette r a  a);  

c)  la  suddivisione,  anche  sulla  base  delle  propos te  degli  enti  locali  intere ss a t i ,  del  territo rio  regionale  
in  ambiti  funzionali  al  miglioram en to  dell'offer t a  formativa;  

d)  la  dete rminazione  del  calenda rio  scolastico;  
e)  i contribu t i  alle  scuole  non  statali;  
f) le  iniziative  e  le  attività  di  promozione  relative  alle  funzioni  di  cui  al  presen t e  elenco.  

3.  La  Regione,  al  fine  di  raccorda r e  organica m e n t e  le  proprie  compete nze  con  quelle  eserci ta t e
dall 'amminis t r azione  statale  e  dagli  enti  locali  nel  campo  dell'ist ruzione,  sviluppa  le  azioni  di  cui  al
comma  2,  osservando  il  metodo  della  concer t azione  interis ti tuzionale  e  stipulando  con  i sudde t t i  enti
intese  opera tive.  

 3  bis.  La  Regione,  attraverso  un  sistema  di  rappresen tanza  delle  istituzioni  scolastiche  autono m e,

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a Testo  aggior n at o  al  29/0 7 / 2 0 2 0



Lavoro  e  intervent i  per  l’occupazione  l.r.  32/2002 7

promuove  la  partecipazione  delle  stesse  alle  attività  di  cui  al  com ma  2.  (89 )  

Art.  6  bis  
 Sogge t t i  per  lo  sviluppo  del  sistem a  di  istruzione  (4)  (12 6 )  

 1.  Allo  sviluppo  delle  attività  di  cui  all’articolo  6,  com ma  2,  concorrono:  
a)  le  conferenz e  zonali  per  l’educazione  e  l’istruzione;  
b)  le  province  e  la  città  metropolitana;  
c)  la  conferenza  regionale  per  l’educazione,  l’istruzione  e  la  formazione;  
d)  la  Regione.  

Art.  6  ter  
 Conferenza  zonale  per  l'educazione  e  l'istruzione   (5)  (12 6 )  

1.  La  conferenza  zonale  per  l'educazione  e  l’istruzione  è  compos ta  da  tutti  i sindaci  o  assessori  delegati
di  ciascuna  zona  socio- sanitaria.  

 2.  La  conferenza  zonale  disciplina  con  regolame n to  interno  il  proprio  funziona m e n to ,  sulla  base  di
criteri  generali  stabiliti  con  deliberazione  della  Giunta  regionale.  

 3.  Nell’ambito  delle  funzioni  e  attività  di  cui  all’articolo  6,  la  conferenza  zonale  concorre,  formulando
propos te  alla  Giunta  regionale,  alla  program m a zion e  integrata  di  zona  in  ambito  educativo  e
scolastico,  alla  program m a zione  della  rete  scolastica  e  al  dimensiona m e n t o  delle  istituzioni
scolastiche.  

 4.  La  conferenza  zonale  è  convocata  per  la  prima  volta  dal  sindaco  o  assessore  delegato  del  comune
della  zona  socio- sanitaria  con  maggior  numero  di  abitanti .  Fino  all'adozione  del  regolame n to  di  cui  al
comma  2,  la  conferenza  zonale  approva  i  propri  atti  con  il  voto  favorevole  dei  sindaci  o  assessori
delegati  che  rapprese n tano  la  metà  più  uno  degli  abitanti  della  zona,  comunqu e  rapprese n ta t ivi  di
almeno  il 50  per  cento  dei  comuni  della  zona.  

  5.  Per  tut to  ciò  che  concerne  lo  sviluppo  a  livello  locale  del  sistema  di  educazione  e  istruzione,
ciascuna  conferenza  zonale,  secondo  il  proprio  regolamen to ,  garantisce  la  partecipazione  delle
rappresen ta nz e  di:  
a)  istituzione  scolastiche  autono m e,  anche  attraverso  le  reti  di  scuole  di  cui  al  com ma  6;  
b)  scuole  paritarie  private  e  degli  enti  locali;  
c)  province  e  città  metropolitana  per  le  materie  di  compe te n za .  

 6.  Le  reti  di  scuole,  costitui te  ai  sensi  dell’articolo  7  del  regolame n to  emanato  con  decre to  del
Presidente  della  Repubblica  8  marzo  1999,  n.  275  (Regolam en to  recante  norme  in  materia  di
autonomia  delle  istituzioni  scolastiche  ai  sensi  dell'art .  21  della  legge  15  marzo  1999,  n.  59),
rappresen ta no  almeno  il  50  per  cento  delle  istituzioni  scolastiche  di  ogni  ordine  e  grado  present i  sul
territorio  della  zona  socio- sanitaria.  

7.  La  conferenza  zonale  assicura  altresì  la  partecipazione  delle  parti  sociali,  con  particolare  riferimen to
alle  organizzazioni  sindacali  di  categoria  per  ciò  che  concerne  le  modalità  di  assegnazione  e  mobilità  del
personale.  

Art  6  ter  1
 Conferenza  regionale  per  l'educazione,  l’istruzione  e  la  formazione  (90 )  (12 6 )  

1.  E'  istituita  la  conferenza  regionale  per  l'educazione,  l’istruzione  e  la  formazione  quale  sede  di
confronto  e  di  raccordo  sulle  politiche  regionali.  

2.  La  conferenza  ha  compiti  di:  
a)  propos ta  in  ordine  agli  indirizzi  ed  alla  program m a zion e  in  materia  di  educazione ,  istruzione  e  

formazione  e  orienta m e n t o;  
b)  verifica  degli  esiti  relativi  alle  attività  di  cui  alla  lettera  a);  
c)  individuazione ,  validazione  e  diffusione  sul  territorio  di  buone  pratiche.  

3.  La  composizione,  la  durata  in  carica  e  la  procedura  di  nomina  della  conferenza  sono  definite  dal
regolame n to  di  cui  all’articolo  32.  La  composizione  assicura  la  presenza  di  rappresen tan t i  istituzionali
della  Regione,  degli  enti  locali,  del  sistema  dell'educazione ,  dell'istruzione  e  della  formazione,
dell'universi tà  e  delle  parti  sociali.  

Art.  6  quater  
 Intese  StatoRegione  per  la  continui tà  del  diritto  all'istruzione   (6)  

1.  Al  fine  dell'at tuazione  della  program m a zion e  della  rete  scolastica,  fino  al  comple to  trasferim en to
dallo  Stato  alla  Regione  delle  risorse  umane  e  finanziarie  attinent i  al  settore  dell'istruzione,  la  Giunta
regionale  promuove  intese  con  il Ministero  dell'istruzione ,  università  e  ricerca  per  definire:  
a)  le  modalità  per  la  deter minazione  e  l'assegnazione  da  parte  statale,  in  tempi  certi,  delle  risorse  
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umane  e  finanziarie  destinate  annualm en t e  alla  Regione  per  lo  sviluppo  della  rete  scolastica  
regionale;  

b)  le  forme  di  collaborazione  tra  gli  uffici  dell'am minis t razione  regionale  e  gli  uffici  decentra t i  
dell'am minis t razione  scolastica  statale  in  ordine  all'istru t toria  per  l'attuazione  della  
program m a zion e  regionale  della  rete  scolastica  e  ai  relativi  adempi m e n t i  per  l'assegnazione  e  la  
mobilità  del  personale;  

c)  le  modalità  di  integrazione  e  di  condivisione  dei  sistemi  e  dei  flussi  informativi .  

2.  Le  intese  di  cui  al  com ma  1  garantiscono  la  indefe t t ibile  continuità  dell'azione  amministra tiva  in  tutte
le  fasi  di  attuazione  della  program m a zion e  della  rete  scolastica.  

Art.  7  
 Finalità,  destinatari  e  tipologie  degli  interven t i  per  il diritto  allo  studio  scolastico  

1.  La  Regione  promuove  servizi  e  interven t i  volti  a  rende re  effettivo  il  dirit to  all'app ren di me n to  e
all'ist ruzione  scolastica  dei  sogget t i  frequen ta n t i  le  scuole  statali,  le  scuole  parita rie  private  e  degli
enti  locali,  dall'infanzia  fino  all'assolvimento  dell'obbligo  scolast ico  e  formativo.  

2.  Le  finalità  di  cui  al  comma  1  sono  persegui te  att raver so:  
a)  il sostegno  di  tutti  i servizi  e  le  iniziative  di  suppor to  alla  frequenza  delle  attività  scolastiche;  
b)  l'erogazione  di  provvidenze  economiche  priorita r iam e n t e  destina t e  ai  sogget t i  appar t en e n t i  a  

famiglie  in  condizioni  svantaggia t e ;  
c)  lo  sviluppo  di  azioni  di  migliorame n to  della  qualità  dell'offer t a  di  istruzione  e  formazione  

priorita r ia me n t e  finalizzate  alla  riduzione  dell'insucces so  e  dell'abban do no  scolastico.

2  bis.  In  attuazione  di  quanto  previs to  dall’articolo  156,  com ma  1,  del  decreto  legislativo  16  aprile
1994,  n.  297  (Approvazione  del  testo  unico  delle  disposizioni  legislative  vigenti  in  materia  di
istruzione ,  relative  alle  scuole  di  ogni  ordine  e  grado),  i comuni  provvedono,  con  risorse  statali,  alla
fornitura  gratui ta  dei  libri  di  testo  alle  famiglie  degli  alunni  della  scuola  primaria  del  siste ma
nazionale  di  istruzione,  attraverso  il  siste ma  della  cedola  libraria  anche  in  modalità  digitale,
garanten do  la libera  scelta  tra  i fornitori  da  parte  delle  famiglie  stesse.  (234 )

2  ter.  Il comune  tenuto  all’adempi m e n to  di  cui  al  comma  2  bis  è  di  norma  quello  di  residenza  anagrafica
dello  student e .  (23 4 )

3.  Abrogato.  (16 3 )

4.  Abrogato.  (16 3 )

Art.  7  bis
 Anagrafe  regionale  degli  studen ti  (91 )  

 1.  L'anagrafe  regionale  degli  studen t i ,  di  cui  all’articolo  3,  com ma  2,  del  decreto  legislativo  15  aprile
2005,  n.  76  (Definizione  delle  norme  generali  sul  diritto- dovere  all'istruzione  e  alla  formazione,  a
norma  dell'  articolo  2,  comma  1,  lettera  c),  della  L.  28  marzo  2003,  n.  53)  è  gestita  dalla  compe te n t e
strut tura  regionale.  

 2.  L'anagrafe  regionale  degli  student i  contiene  gli  eleme n ti  conosci tivi  necessari  a  garantire ,  a  livello
regionale,  l'adempi m e n to  delle  compe t en z e  in  materia  di  dirit to- dovere  all'istruzione  e  alla
formazione  e  in  particolare:  
a)  la  program m a zion e  della  rete  scolastica;  
b)  la  realizzazione  di  interven t i  integrati  di  orienta m e n t o  scolastico  e  professionale;  
c)  la  promozione  di  azioni  tese  a realizzare  le  pari  opportuni tà  in  materia  di  istruzione  e  formazione;  
d)  la  promozione  di  azioni  di  suppor to  volte  a sostenere  la  coerenza  e  la  continui tà  verticale  e  

orizzontale  tra  i diversi  gradi  e  ordini  di  scuole;  
e)  la  promozione  di  interven t i  perequativi;  
f)  la  realizzazione  di  interven t i  integrati  per  la  prevenzione  della  dispersione  scolastica,  per  

l’educazione  alla  salute,  nonché  per  la  program m a zione  dei  finanziame n t i  agli  enti  locali  e  la  
razionalizzazione  dei  servizi  di  trasporto  scolastico;  

g)  l'educazione  degli  adulti.  

 3.  L'anagrafe  regionale  degli  student i  è  costitui ta  dai  dati  personali  degli  studen t i  raccolti  dalle
istituzioni  scolastiche  e  trasmess i  alle  anagrafi  degli  alunni  a  livello  provinciale  di  cui  al  regolame n to
emanato  con  decreto  del  Presiden te  della  Repubblica  12  luglio  2000,  n.  257  (Regolame n to  di
attuazione  dell’articolo  38  della  l.  17  maggio  1999,  n.  144,  concernen t e  l’obbligo  di  frequenza  di
attività  formative  fino  al  diciottesi mo  anno  di  età),  nonché  dai  dati  raccolti  dagli  organis mi  formativi,
relativi  a:  
a)  percorsi  scolastici,  formativi  e  in  apprendis ta to  svolti  nel  territorio  regionale;  
 b)  percorsi  scolastici,  formativi  e  in  apprendis ta to  svolti  in  altre  regioni  da  student i  resident i  in  

Toscana.  
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 4.  L’anagrafe  regionale  degli  studen t i  contiene  le  seguen t i  informazioni:  
 a)  dati  anagrafici;  
b)  istituzione  scolastica  e  classe  frequen ta ta;  
c)  organismi  formativi  accredi tati  presso  i quali  è  stata  svolta  la  formazione;  
d)  indirizzo  di  studi  prescel to;  
e)  frequen za  scolastica;  
f)  esiti  interm edi  e  finali  del  profit to  e  del  compor ta m e n to .  

 5.  Il  trattam e n to  dei  dati  personali  contenu t i  nell'anagrafe  regionale  degli  studen t i  avviene  nel  rispet to
di  quanto  dispos to  dalla  normativa  statale  vigente  in  materia  di  tratta me n to  dei  dati  personali. (20 8 )  

 6.  Al  fine  di  promuovere  azioni  per  il  successo  formativo  e  la  prevenzione  degli  abbandoni,  l'anagrafe
regionale  degli  studen t i  si  raccorda:  
a)  con  le  anagrafi  comunali  della  popolazione,  anche  per  la  vigilanza  sull'applicazione  delle  sanzioni  

previs te  dalla  normativa  vigente  in  materia;  
b)  con  il siste ma  informativo  regionale  del  lavoro.  

 7.  La  Giunta  regionale,  nel  rispet to  delle  disposizioni  vigenti  in  materia  di  tratta me n to  dei  dati
personali  (208 ) ,  rende  disponibili  agli  enti  locali,  per  lo  svolgime n to  delle  finalità  istituzionali  degli
stessi,  i dati  personali  contenu t i  nell’anagrafe  regionale  degli  studen t i .  

 8.  Il  raccordo  dell’anagrafe  regionale  degli  studen t i  con  le  anagrafi  comunali  di  cui  al  com ma  6,  lettera
a),  e  la  disponibili tà  dei  dati  personali  dell’anagrafe  agli  enti  locali  di  cui  al  com ma  7  sono  regolati  da
apposite  convenzioni.  

Art.  8  
 Finalità  e  destinatari  degli  interven t i  per  il dirit to  allo  studio  universi tario  

1.  In  attuazione  degli  articoli  3  e  34  della  Costituzione,  la  Regione  interviene  per  rimuovere  gli  ostacoli
di  ordine  economico  e  sociale  che  di  fatto  limitano  l'eguaglianza  dei  cittadini  nell'accesso
all'ist ruzione  superiore  e,  in  par ticola r e ,  per  consen ti r e  ai  capaci  e  meritevoli,  anche  se  privi  di  mezzi,
di  raggiunge r e  i gradi  più  alti  degli  studi.  

2.  Gli  intervent i  sono  destina t i  agli  studen t i  iscrit ti,  per  il conseguimen t o  di  un  titolo  di  valore  legale,  ai
corsi  di  studio  delle  Università  degli  studi  e  degli  Istituti  di  alta  formazione  e  specializzazione  artistica
e  musicale ,  con  sede  in  Toscana ,  tutti  denomina t i  in  segui to,  ai  fini  della  presen te  legge,  Universi tà .  

3.  La  Regione  assicura  il  coordina m e n to  dei  propri  intervent i  con  quelli  di  compete nza  delle  Università
della  Toscana .  

Art.  9  
 Tipologie  degli  interven ti  per  il diritto  allo  studio  universi tario  

1.  Gli  intervent i  attua ti  per  le  finalità  di  cui  all'  articolo  8 , comma  1,  sono  realizzati  avendo  riguardo  sia
al  momento  di  ingresso  nel  sistem a  universi ta r io  toscano,  con  azioni  di  informazione  e  di  integrazione
culturale ,  sia  agli  aspe t ti  logistici  e  di  possibilità  di  perman e nz a  nelle  sedi  di  studio,  attivando  apposi ti
servizi  di  ristorazione,  di  alloggio  e  di  sostegno  finanzia rio  attrave r so  borse  di  studio  ed  altre  forme,
sia  alle  prospe t t ive  di  collocazione  professionale  con  azioni  di  orient am e n t o  al  lavoro  in  rappor to  con  i
cent ri  per  l'impiego.  

2.  Il  Docume n to  di  econo mia  e  finanza  regionale  (DEFR),  in  coerenza  con  il  Program m a  regionale  di
sviluppo  (PRS),  individua  annualm e n t e:
a)  gli  intervent i  prioritari  da  attuare  che  prescindono  dal  possesso  di  deter mina ti  requisiti  sogge t t ivi  

e  ogge t tivi  degli  student i;
b)  gli  interven t i  che  non  prescindono  dai  suddet t i  requisiti  o  che  vengono  attribui ti  per  concorso;
c)  i requisiti  di  merito  e  di  reddito  degli  studen t i  per  l’accesso  agli  interven t i  attribui ti  per  concorso  

ed  agli  interven t i  cumulabili  di  cui  al  comma  5.  (16 4 )

3.  La  Giunta  regionale,  con  deliberazione ,  attua  gli  interven t i  previs ti  dal  DEFR  e  determina  altresì  le
entità  dei  benefici.  (16 5 )

4.  Le  borse  di  studio  possono  essere  concesse  al  fine  di  favorire  il  conseguimen to  della  prima  laurea ,
della  prima  laurea  specialis tica  o  di  altri  titoli  equipollent i  o  superiori  aventi  valore  legale.  Il  DEFR  in
coerenza  con  il  PRS  (166 )  può  prevede r e  la  concessione  di  pres ti t i  d'onore  in  sostituzione ,  anche
parziale,  delle  borse  di  studio.  

 4  bis.  La  Regione  può  integrare  con  proprie  risorse  la  disponibili tà  finanziaria  destinata  all’erogazione
degli  strume n t i  e  dei  servizi  di  cui  all’articolo  6  del  decreto  legislativo  29  marzo  2012,  n.  68
(Revisione  della  normativa  di  principio  in  materia  di  dirit to  allo  studio  e  valorizzazione  dei  collegi
universi tari  legalmen t e  riconosciut i),  garantendo  priorità  alla  copertura  delle  borse  di  studio  di  cui  al
comma  4.  (82)  
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5.  I  benefici  di  cui  al  comma  3  non  possono  essere  cumula ti  con  altre  erogazioni  finanziarie  a  qualsiasi
titolo  attribui te ,  salvo  il  caso  di  erogazioni  concesse  da  istituzioni  nazionali  o  straniere  volte  a
integrare,  con  soggiorni  all’estero,  l’attività  di  formazione  o  di  ricerca  dei  borsisti  e  salvo  il  caso  di
erogazione  di  provvidenze  da  parte  dell’Azienda  di  cui  all’articolo  10  individuate  dal  regolamen to
regionale  di  cui  all’articolo  32,  com ma  3.  (30)  

6.  Il  servizio  abitativo  dell’Azienda  di  cui  all’articolo  10,  utilizzato  per  i  propri  fini  istituzionali  e  per
quelli  delle  Università,  non  costituisce  esercizio  di  strut tura  ricet tiva  alberghiera  ed  extra-
alberghiera.  (30)  

Art.  10  
 Azienda  regionale  per  il dirit to  allo  studio  universitario  (31)  

 1.  E’ istituita,  a  far  data  dal  1°  luglio  2008,  l’Azienda  regionale  per  il dirit to  allo  studio  universitario  (di
segui to  Azienda),  ente  dipende n t e  dalla  Regione,  dotato  di  personalità  giuridica,  di  autonomia
amministra tiva  e  gestionale,  di  proprio  patrimonio  e  di  proprio  personale,  con  sede  a Firenze.  

 2.  L’Azienda,  in  collaborazione  con  le  Università  degli  Studi  di  Firenze,  Pisa  e  Siena,  la  Scuola  Normale
Superiore  di  Pisa,  la  Scuola  Superiore  di  Studi  universi tari  e  di  perfeziona m e n t o  Sant'Anna  di  Pisa,
l’Universi tà  per  Stranieri  di  Siena,  (167 )  l’Insti tution  Marke ts  Technologies  di  Lucca,  l’Accade mia  di
Belle  Arti  di  Firenze,  l’Accade mia  di  Belle  Arti  di  Carrara  gli  Istituti  di  alta  formazione  e
specializzazione  artistica  e  musicale  della  Toscana  e  l’Istituto  superiore  per  le  indus trie  artistiche  di
Firenze  (168 )  e  con  gli  enti  locali,  realizza  gli  intervent i  di  cui  all’articolo  9  rivolti  agli  iscrit ti  ai  corsi
di  studio  delle  Università  degli  studi  e  degli  istituti  di  alta  formazione  e  specializzazione  artistica  e
musicale  con  sede  in  Toscana.  

 3.  L’Azienda  realizza  gli  intervent i  di  cui  all’articolo  9,  nei  comuni  dove  hanno  la  sede  legale  le
Università  della  Toscana  e  gli  istituti  di  alta  formazione  e  specializzazione  artistica  e  musicale  con
sede  in  Toscana  e  nei  comuni  che  ospitano  le  sedi  decentra te .  

 4.  Sono  organi  dell'Azienda  il  Consiglio  di  amminis trazione,  il  Presiden te  e  il  Collegio  dei  revisori;  le
modalità  di  funziona m e n t o  e  le  compe te n z e  rispet tive  sono  stabilite  dal  regolame n to  di  cui  all’articolo
32,  comma  3.  

 5.  Il  funziona m e n to  dell’Azienda  è  disciplinato  da  un  regolamen to ,  approvato  dal  Consiglio  di
amministrazione  della  stessa,  che  prevede  una  articolazione  organizza tiva  per  ognuna  delle  sedi
territoriali  di  Firenze,  Pisa  e  Siena  tenendo  conto  dei  servizi  per  gli  studen t i  e  delle  loro  specificità.  

 6.  Tale  articolazione  organizza tiva  territoriale  garantisce  i  necessari  raccordi  tra  l’organizzazione  dei
servizi  e  l’organizzazione  didat tica  dell’ateneo,  secondo  le  modalità  previste  dal  regolame n to
organizza tivo  dell’azienda.  

 7.  L’articolazione  organizza tiva  territoriale  promuove  incontri  periodici  con  le  rappresen tanz e
territoriali  degli  studen t i  e  dell’ateneo  per  monitorare  lo  stato  dei  servizi  ed  il  raccordo  con
l’organizzazione  didat tica.  

 8.  Sono  sogget t i  all’approvazione  della  Giunta  regionale:  
a)  il regolam en to  organizza tivo  dell’Azienda,  di  cui  al  com ma  5;  
b)  il bilancio  previsionale  economico  dell’Azienda  con  l'allegato  piano  di  attività  annuale  con  

proiezione  triennale  (211 ) , previa  espressione  del  parere  del  Consiglio  regionale.  

 9.  Il  finanziam e n to  dell’Azienda  è  assicurato  mediante:  
a)  finanziame n to  regionale;  
b)  provent i  dei  servizi  resi  per  l’attuazione  del  diritto  allo  studio  universi tario;  
c)  altre  entrate  proprie;  
d)  accensione  di  mutui  per  spese  di  investime n to  nei  limiti  stabiliti  dalla  Giunta  regionale.  

 10.  Il  patrimonio  dell’Azienda  è  vincolato  nell’uso  all’attuazione  degli  interven t i  del  dirit to  allo  studio
universitario  di  cui  all’articolo  9.  

 11.  L’Azienda  predispone  il  piano  degli  investi me n t i  per  il  diritto  allo  studio  universi tario,  previa
consultazione  con  i  comuni  dove  hanno  sede  legale  le  Universi tà  della  Toscana  e  con  i  comuni  che
ospitano  le  sedi  decentra te .  

 Art.  10  bis
 Consiglio  di  amminis trazione  dell’Azienda  regionale  per  il dirit to  allo  studio  universi tario  (32)  

 1.  Il  Consiglio  di  amminis trazione  dell’Azienda  è  compos to  da:  
a)  cinque  compone n t i ,  di  cui  uno  con  funzioni  di  Presidente ,  scelti  dal  Presiden te  della  Giunta  

regionale;  
b)  il President e  del  Comitato  Regionale  di  Coordinam e n to  delle  Università  Toscane  (CORECO),  di  cui

all’articolo  3  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  27  gennaio  1998,  n.  25  (Regolam e n to  
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recante  disciplina  dei  procedim e n t i  relativi  allo  sviluppo  ed  alla  program m a zion e  del  sistema  
universi tario,  nonché  ai  comitati  regionali  di  coordina m en to ,  a  norma  dell’art.  20,  comma  8,  lettere
a)  e  b),  della  legge  15  marzo  1997  n.  59)  o suo  delegato  permanen t e;  

c)  i tre  President i  dei  Consigli  territoriali  degli  student i ,  di  cui  all’articolo  10  sexies,  comma  7.  

 2.  Il  Consiglio  di  amminis trazione  è  nominato  con  decreto  del  Presidente  della  Giunta  Regionale:  la  sua
durata  coincide  con  quella  della  legislatura  regionale.  

 3.  Fermo  restando  il  disposto  del  comma  2,  i  componen ti  nominati  ai  sensi  del  comma  1,  lettera  c)
restano  in  carica  nel  Consiglio  di  amminis trazione  dell’Azienda:  
a)  dopo  la scadenza  di  cui  al  com ma  4  dell’articolo  10  sexies,  fino  alla  loro  sostituzione  a segui to  

delle  elezioni  delle  rappresen tanz e  studen te sch e  negli  organi  universi tari;  
b)  dopo  il consegui m e n t o  della  laurea,  fino  alla  sostituzione .  

 4.  Il  Consiglio  di  amministrazione  si  intende  validamen t e  costituito  con  la  nomina  della  maggioranza
dei  componen ti .  

 5.  Il  Consiglio  di  amministrazione  si  riunisce  con  il  Consiglio  regionale  degli  studen t i  almeno  due  volte
all’anno  per  la  definizione  del  piano  (21 2 )  degli  intervent i  e  per  il  consunt ivo  del  piano  dell’anno
preceden t e .  

 6.  Il  Consiglio  di  amministrazione  dell’Azienda  definisce  gli  obiettivi  ed  i program mi  da  attuare,  indica
le  priorità  ed  emana  le  diret tive  generali  per  l’azione  amminis trativa  e  la  gestione,  verifica  la
rispondenza  dei  risultati  della  gestione  amministra tiva  alle  diret tive  generali  impartite.  

 7.  Qualora  il  Consiglio  di  amminis trazione  nell’assu m er e  le  proprie  determinazioni  non  ritenga  di
accogliere  il parere  del  Consiglio  regionale  degli  student i ,  ne  dà  atto  fornendo  espressa  motivazione  e
riferendo  in  una  successiva  riunione  del  Consiglio  regionale  degli  studen t i .  

 Art.  10  ter
 Collegio  dei  revisori  (33 )  

 1.  Il  Collegio  dei  revisori  è  compos to  da  tre  mem bri  effe t t ivi,  di  cui  uno  con  funzioni  di  Presiden te ,
nominati  dal  Consiglio  regionale,  scelti  tra  gli  iscrit ti  nel  regis tro  dei  revisori  contabili,  di  cui  al
decreto  legislativo  27  gennaio  2010,  n.  39  (Attuazione  della  diret tiva  2006/43/CE,  relativa  alle
revisioni  legali  dei  conti  annuali  e  dei  conti  consolidati,  che  modifica  le  diret tive  78/660/CEE  e
83/349/CEE,  e  che  abroga  la  diret tiva  84/253/CEE)  (68)  .

 2.  Il Collegio  assume  validamen t e  le  proprie  deter minazioni  con  la  presenza  di  due  componen ti .  

 3.  La  durata  in  carica  del  Collegio  dei  revisori  coincide  con  quella  della  legislatura  regionale.  

 4.  Il  Collegio  dei  revisori  esamina  tutti  gli  atti  approvati  dall’Azienda  ai  fini  del  controllo  di  legittimità
contabile  e  amminis trat iva.  

 4  bis.  Il  Collegio  dei  revisori  vigila  sull’osservanza  da  parte  dell’ente  delle  disposizioni  di  legge,
regolame n tari  e  statutarie  ed,  in  particolare,  esercita  le  funzioni  di  cui  all’articolo  20  del  decreto
legislativo  30  giugno  2011,  n.  123  (Riforma  dei  controlli  di  regolarità  amminis trativa  e  contabile  e
potenzia me n to  dell'at tività  di  analisi  e  valutazione  della  spesa,  a  norma  dell'articolo  49  della  legge  31
dicembre  2009,  n.  196),  in  conformità  con  le  disposizioni  della  presente  legge,  delle  diret tive  del
Consiglio  regionale  e  degli  indirizzi  della  Giunta  regionale.  (69 )  

 4  ter.  La  relazione  con  la  quale  il  Collegio  dei  revisori  esprime  il  parere  sul  bilancio  preven t ivo
dell’ente  contiene  il  motivato  giudizio  di  congrui tà,  di  coerenza  e  di  attendibili tà  contabile  delle
previsioni,  nonché  il parere  sugli  equilibri  complessivi  della  gestione.  (70)  

 4  quate r .  Il  Collegio  dei  revisori  esprime  il  giudizio  sul  bilancio  di  esercizio  in  conformità  all’articolo
14  del  d.lgs.  39/2010.  (71)  

 4  quinquies.  Il  Collegio  dei  revisori  esprime ,  inoltre,  in  via  preven tiva,  un  parere  obbligatorio  sulle
operazioni  di  indebitam e n to ,  sugli  atti  di  gestione  straordinaria  del  patrimonio,  su  eventuali
operazioni  di  finanza  di  proget to  e  di  assunzione  di  partecipazioni  in  società  di  cui  all’articolo  8  della
legge  regionale  29  dicembre  2010,  n.  65  (Legge  finanziaria  per  l’anno  2011).  (72 )  

 4  sexies.  Il  Collegio  dei  revisori  può  procedere  in  qualsiasi  momen to  ad  atti  di  ispezione  e  di  controllo
e  richiedere  notizie  sull’anda me n to  delle  operazioni  svolte.  (73 )  

 4  septies .  Al  presiden te  e  agli  altri  mem bri  del  collegio  dei  revisori  spet ta  un’indenni tà  annua  pari
rispet tiva m e n t e  al  7  per  cento  e  al  5  per  cento  dell’indennità  complessiva,  di  carica  e  di  funzione,
spet tan te  al  Presidente  della  Giunta  regionale.  (74)  

 Art.  10  quater
 Poteri  di  vigilanza  (34 )  

 1.  La  Giunta  regionale  esercita  la  vigilanza  sull'am minis trazione  dell’Azienda  e  può  disporre  ispezioni
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mediante  la  nomina  di  uno  o più  ispet tori  scelti  tra  il personale  regionale  dirigente  al  fine  di  verificare
il regolare  funziona m e n to  dell’Azienda.  

 2.  I  poteri  sostitutivi  regionali  nei  confronti  degli  organi  dell’Azienda  sono  esercitati  ai  sensi  della
normativa  regionale  vigente  in  materia  di  commissari  nominati  dalla  Regione.  

 Art.  10  quinquies
 Istituzione  della  Conferenza  regionale  per  il diritto  allo  studio  universitario  (35)  

 1.  Al  fine  di  realizzare  il coordinam e n to  degli  interven t i  della  Regione  con  quelli  degli  enti  locali  e  delle
Università  è  istituita  la  Conferenza  regionale  per  il  dirit to  allo  studio  universi tario,  di  seguito
denominata  Conferenza .  

 2.  La  Conferenza  è  nominata  con  decre to  del  Presidente  della  Giunta  regionale  ed  è  costituita  dai
seguen t i  mem bri:  
a)  il Presiden te  della  Giunta  regionale,  o  un  suo  delegato,  con  funzioni  di  Presiden te;  
b)  il President e  dell’Azienda  regionale  per  il diritto  allo  studio  universi tario;  
c)  un  rappresen tan t e  nominato  da  ciascuna  delle  seguen t i  istituzioni:  Università  degli  Studi  di  

Firenze,  Universi tà  degli  Studi  di  Pisa,  Università  degli  Studi  di  Siena,  Scuola  Normale  Superiore  
di  Pisa,  Scuola  Superiore  di  Studi  universi tari  e  di  perfeziona m e n to  Sant'Anna  di  Pisa,  Università  
per  Stranieri  di  Siena,  Istituto  Italiano  di  Scienze  Umane,  Insti tut ion  Marke t s  Technologies  di  
Lucca,  Accade mia  di  Belle  Arti  di  Firenze,  Accade mia  di  Belle  Arti  di  Carrara;  

d)  un  rappresen tan t e  congiunta m e n t e  designato  dagli  istituti  di  alta  formazione  e  specializzazione  
artistica  e  musicale  della  Toscana  e  dall'Isti tuto  Superiore  per  le  Industrie  artistiche  di  Firenze;  

e)  i Presiden ti  dei  Consigli  territoriali  degli  studen t i ,  di  cui  all’articolo  10  sexies;  
f)  i sindaci  dei  Comuni  di  Firenze,  Pisa  e  Siena,  o  loro  delegati .  

2  bis.  Il Presidente  della  Giunta  regionale  può  adottare  il decreto  di  cui  al  comma  2,  quando  sia  
possibile  nominare  almeno  la metà  più  uno  dei  me mbri.   (47 )

 3.  Qualora  gli  argomen ti  all’ordine  del  giorno  riguardino  ques tioni  relative  alle  sedi  decentra t e  delle
Università,  sono  invitati  a  partecipare  alle  sedute  anche  i sindaci,  o  loro  delegati,  dei  comuni  sedi  di
decentra m e n to  universitario.  

 4.  La  Conferenza  esprime  pareri:  
a)  sulla  delibera  della  Giunta  regionale  di  cui  all’articolo  9,  comma  3;
b)  sul  piano  degli  inves time n t i  dell’Azienda  regionale  per  il diritto  allo  studio  universi tario;
c)  sulle  propos te  di  sviluppo  universitario  in  Toscana  per  gli  aspet ti  inerent i  al  diritto  allo  studio  

universitario;
d)  sul  piano  (212 )  delle  attività,  sul  bilancio  previsionale  e  di  esercizio  dell’Azienda  regionale  per  il 

dirit to  allo  studio  universitario.  (16 9 )

 5.  La  Conferenza  si  riunisce  almeno  due  volte  l’anno:  le  sedute  della  Conferenza  sono  valide  con  la
presenza  della  maggioranza  assoluta  dei  compone n t i  effet t iva m e n t e  nominati .  (48)

 Art.  10  sexies
 Consiglio  territoriale  degli  studen ti  per  il controllo  della  qualità  (36)  

 1.  Al  fine  della  verifica  e  del  controllo  sulla  qualità  e  sulla  regolare  e  corret ta  erogazione  dei  servizi  sul
territorio  è  istituito  per  ogni  ambito  territoriale  delle  Università  di  Firenze,  Pisa  e  Siena,  un  Consiglio
territoriale  degli  studen t i  per  il controllo  della  qualità.  

 2.  Ciascun  Consiglio  territoriale  è  compos to  da  set te  student i  eletti  dagli  iscrit ti  presso  ciascuna
Università  e  presso  gli  istituti  di  alta  formazione  e  specializzazione  artistica  e  musicale.  

 3.  Il  Consiglio  territoriale  degli  student i  svolge  i seguen t i  compiti:  
a)  acquisire  dati  e  informazioni  sui  servizi  offerti  dall’Azienda  nel  proprio  ambito  territoriale;  
b)  verificare  l’organizzazione ,  la  qualità  e  la  gestione  dei  servizi  erogati  nell’area  territoriale  

dall’Azienda  attraverso  il controllo  degli  standard  di  qualità  definiti  nella  carta  dei  servizi  nel  
rispet to  dei  criteri  di  qualità,  efficienza  ed  economici tà;  

c)  verificare  la  risponde nza  agli  standard  stabiliti  a   livello  regionale  e  aziendale;  
d)  proporre  all’Azienda  soluzioni  in  grado  di  innovare  i servizi  sul  territorio   e  di  migliorarne  la  

qualità.  

 4.  I  mem bri  del  Consiglio  durano  in  carica  due  anni,  decadono  qualora  venga  meno  il  requisito
dell'appar tene n za  all’Università  e  possono  essere  rinnovati  una  sola  volta.  

 5.  L’articolazione  organizza tiva  territoriale  dell’Azienda,  di  cui  all’articolo  10  comma  5,  garantisce  il
pieno  svolgime n to  dei  compiti  del  Consiglio  territoriale  degli  studen t i  e  ne  costituisce  il  riferimen to
per  l’adozione  delle  misure  organizza tive  di  funziona m e n t o  dei  servizi.  
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 6.  I  membri  del  Consiglio  territoriale  degli  studen t i  hanno  diritto  di  accesso  nei  locali  destina ti  ai
servizi.  

 7.  Il  funziona m e n to  del  Consiglio  è  disciplinato  da  apposito  regolamen to  adottato  dallo  stesso.  Il
Consiglio  elegge  al  proprio  interno  il Presidente .  

 Art.  10  septies
 Consiglio  regionale  degli  studen t i  (37)  

 1.  Al  fine  di  garantire  il  coinvolgimen to  e  l’effet t iva  partecipazione  degli  student i  alla  realizzazione  del
siste ma  integrato  degli  interven t i  e  dei  servizi  di  cui  alla  presen te  legge,  è  istituito  il  Consiglio
regionale  degli  studen t i ,  compos to  dagli  studen t i  mem bri  dei  Consigli  territoriali,  di  cui  al  all’articolo
10sexies .  

 2.  Il Consiglio  regionale  degli  student i  è  nominato  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale.  

 3.  Il  Presidente  del  Consiglio  regionale  degli  studen t i  è  individuato  dal  Consiglio  fra  i tre  President i  dei
Consigli  territoriali,  di  cui  all’articolo  10  sexies,  garanten do  l’alternanza  annuale  di  ciascun  ambito
territoriale  alla  presidenza.  

4.  Il Presidente  del  Consiglio  regionale  degli  studen t i  dura  in  carica  un  anno.  

 5.  Il Consiglio  regionale  degli  student i  ha  i seguen t i  compiti:  
a)  esprime  pareri  e  formula  propos te  in  merito  alla  delibera  della  Giunta  regionale  di  cui  all’articolo  

9,  com ma  3;  (170 )

b)  esprime  pareri  e  formula  propost e  sul  piano  (21 2 )  degli  intervent i ,  sul  bilancio  prevent ivo  e  di  
esercizio  dell'Azienda  regionale  per  il dirit to  allo  studio  universitario  (171 )  sui  criteri  di  erogazione
dei  servizi  in  materia  di  dirit to  allo  studio  universitario.  

c)  acquisisce  dall'Azienda  regionale  dati  e  informazioni  utili  per  la  formulazione  di  valutazioni  e  
propos te  migliorative  della  qualità  dei  servizi  offerti;  

d)  indica  i rappresen tan t i  degli  studen t i  nelle  Com missioni  istituite  dall’Azienda.  

 6.  I  membri  del  Consiglio  regionale  degli  studen t i  durano  in  carica  due  anni,  decadono  qualora  venga
meno  il requisi to  dell'appar ten e n za  all’Università  e  possono  essere  rinnovati  una  sola  volta.  

6  bis.  Ai  componen ti  del  Consiglio  compe te  il  rimborso  delle  spese  sostenu t e  per  la  partecipazione  alle
sedute  secondo  modalità  definite  dal  regolamen to  di  cui  all’articolo  32,  comma  3.  (42)

 7.  Il funziona m e n to  del  Consiglio  è  disciplinato  da  apposito  regolamen to  interno  adottato  dallo  stesso.  

Art.  11  
 Disposizioni  relative  al  personale  (38 )  

1.  Al  personale  dell’Azienda  di  cui  all’articolo  10  si  applica  il contrat to  collet tivo  di  lavoro  del  compar to
Regioni  - Autonomie  locali.  (39)  

2.  Al personale  iscrit to  nei  ruoli  delle  Aziende,  già  trasfe r i to  dalla  Regione  Toscana  ai  sensi  della  legge
regionale  11  agosto  1993,  n.  55  (Norme  per  l'attuazione  del  dirit to  allo  studio  universi ta r io),
continuano  ad  applicarsi  i  benefìci  derivanti  dalle  disposizioni  di  cui  alla  legge  regionale  10  maggio
1982,  n.  35  (Trat tam e n t o  previdenziale  del  personale  regionale).  

3.  Le  disposizioni  di  cui  all’articolo  7  della  legge  regionale  3  maggio  2007  n.  27  (Misure  di
razionalizzazione  delle  spese  per  il  personale.  Modifiche  alla  legge  5  agosto  2003,  n.  44
“Ordinamen to  della  dirigenza  e  della  strut tura  operativa  della  regione.  Modifiche  alla  legge  regionale
17  marzo  2000,  n.  26  (Riordino  della  legislazione  regionale  in  materia  di  organizzazione  e
personale)”)  trovano  applicazione  anche  nei  confronti  dell’Azienda  regionale  e  del  relativo  personale.
(39)  

4.  Le  modifiche  della  dotazione  organica  dell’Azienda  sono  approvate  dalla  Giunta  regionale  entro
sessanta  giorni  dalla  presen tazione  della  stessa.  (39)  

 4  bis.  Le  disposizioni  regionali  in  materia  di  risoluzione  consensuale  del  rapporto  di  lavoro  dei  dirigent i
del  ruolo  unico  regionale  si  applicano  al  personale  dirigenziale  di  ruolo  dell’Azienda.  (40 )  

Art.  12  
 Orienta m e n to  (92 )  

1.  La  Regione  garantisce  il  dirit to  all'orien ta m e n to  lungo  tutto  l’arco  della  vita,  promuoven do  l’accesso
a risorse  e  servizi  per  sostenere  il pieno  sviluppo  delle  potenzialità  individuali  nelle  attività  educative,
formative,  professionali  e  imprendi toriali.  

 2.  La  Regione,  al  fine  di  contrastare  la  dispersione  formativa,  promuovere  l'occupabilità  e  l'inclusione
sociale,  pone  al  centro  delle  politiche  per  l’orientam e n to  perman en t e  i bisogni  della  persona.  

 3.  La  Regione  si  impegna  a  razionalizzare,  potenziare  e  integrare  il  sistema  pubblico  di  orienta m e n t o
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con  le  strategie  dell’orienta m e n t o  perman en t e .  

 4.  Gli  interven t i  e  i servizi  per  l'orienta m e n t o  si  realizzano  con  il concorso  dei  sogget t i  pubblici  e  privati
che  attuano  le  politiche  dell'educazione,  dell'istruzione ,  della  formazione  e  del  lavoro,  anche
attraverso  le  reti  territoriali  di  cui  all’articolo  4,  comma  55,  della  l.  92/2012,  e  l’integrazione  tra  i
sistemi,  in  raccordo  con  i centri  per  l'impiego  

 5.  In  particolare  l’orienta m e n t o  nel  sistema  dell’istruzione,  come  forma  di  prevenzione  della
dispersione  scolastica  e  di  bilancio  delle  compe te n z e  alla  fine  di  ogni  ciclo,  è  previs to  almeno  dal
primo  anno  della  scuola  secondaria  di  primo  grado  ed  è  attuato  da  personale  specializzato.  

Art.  13
 Obbligo  di  istruzione  e  diritto  dovere  all'istruzione  e  formazione  (49 )  

 1.  La  Regione,  al  fine  di  assicurare  l’assolvimen to  dell’obbligo  di  istruzione  e  del  diritto- dovere
all’istruzione  e  formazione,  di  favorire  le  opportuni tà  di  integrazione  e  di  personalizzazione  per  il
successo  formativo  e  di  prevenire  l’abbandono  scolastico:  
a)  promuove  e  sostiene  l'offer ta  qualitativam e n t e  e  quanti ta tivam e n t e  adeguata  di  percorsi  formativi  

nell'ambi to  del  sistema  dell'istruzione  e  della  formazione  professionale  e  dell'apprendis ta to  in  
un'ot tica  di  integrazione ,  ampliamen to  e  differenziazione  degli  interven t i  e  secondo  le  specificità  
territoriali  e  le  vocazioni  professionali  individuali;  

b)  garantisce  un’offerta  formativa  unitaria  sul  territorio  regionale;  
c)  favorisce  le  condizioni  per  agevolare  il raccordo  tra  il siste ma  dell’istruzione  e  il sistema  di  

istruzione  e  formazione  professionale  al  fine  di  facilitare  i passaggi  tra  i siste mi  stessi  e  assicurare  
la  reversibilità  delle  scelte  degli  student i ,  attraverso  un  sistema  di  compet e n z e  e  crediti  che  
comprendano  gli  apprendi m e n t i  in  qualsiasi  contes to  acquisiti;  

d)  supporta  le  scuole  e  le  famiglie  nell’attività  di  orienta m e n to .  

 2.  Ai  fini  dell’assolvimen to  dell’obbligo  di  istruzione  e  del  dirit to- dovere  all'istruzione  e  formazione ,  a
partire  dalla  scuola  secondaria  di  primo  grado  i giovani  sono  supporta ti  con  l’attività  di  orientam e n to ,
realizzata  a  livello  territoriale,  nella  scelta  tra  i  percorsi  del  siste ma  dell’istruzione  e  quello
dell’istruzione  e  formazione  professionale  e  nei  passaggi  tra  sistema  dell’istruzione  e  della
formazione.  

3.  Nell'ambito  delle  compet e n z e  regionali  l'offerta  di  percorsi  formativi  è  volta  a  soddisfare  in  modo
uguale  le  richies te  e  le  esigenze  di  entrambi  i generi  e  tiene  conto  dei  giovani  stranieri.  Inoltre  si  fa  carico
dell’elaborazione  di  strategie  per  i giovani  in  stato  di  disabilità  e  con  particolari  bisogni  educativi  speciali.  

Art.  13  bis
 Sistem a  regionale  di  istruzione  e  formazione  (93)  

1.  Al  fine  di  sostenere  lo  sviluppo  delle  compet e n z e  di  base,  trasversali  e  tecnico- professionali   dei
giovani  e  dei  sogget t i  inoccupati ,  disoccupati  e  occupati ,  la  Regione   promuove  i seguen t i  interven t i:  

a)  percorsi  di  istruzione  e  formazione  professionale  (IeFP)  di  cui  all'articolo  14,  com mi  2  e  2  bis  (21 7 )
finalizzati  all'acquisizione  di  una  qualifica  o di  un  diploma  professionale;  

b)  percorsi  formativi  a  suppor to  dell’inserimen to ,  del  reinserime n to  lavorativo  e  della  mobilità  
professionale;  

c)  percorsi  di  istruzione  e  formazione  tecnica  superiore,  di  cui  all'articolo  14  bis,  finalizzati  
all’acquisizione  di  compe t e n z e  tecniche  e  professionali;  

d)  percorsi  di  formazione  post- laurea  carat terizza t i  da  una  elevata  componen t e  professionalizzan te;  
e)  percorsi  di  formazione  continua  rivolti  agli  imprenditori  e  agli  occupati,  finalizzati  ad  incentivare  

l’adattabili tà  delle  imprese  ai  processi  di  innovazione  in  risposta  alla  domanda  di  capitale  umano  
qualificato;  

f)  servizi  di  individuazione ,  validazione  e  certificazione  delle  compe te n z e  professionali  acquisite  nei  
contes t i  formali,  non  formali  e  informali.  (21 8 )  (13 6 )  

 2.  Abrogato.  (137 )  

3.  La  Giunta  regionale  definisce,  con  deliberazione ,  le  linee  generali  per  la  realizzazione  degli  interven t i
di  istruzione  e  formazione  di  cui  al  comma  1,  lettere  a),  b),  e)  ed  f),  garantendon e  l’unitarietà,  la
comple m e n t arie tà  e  l'integrazione.  (13 8 )  

3  bis.  La  deliberazione  di  cui  al  com ma  3,  è  approvata  sentita  la  Commissione  regionale  permanen t e
tripartita  e  previa  informativa  alla  com missione  consiliare  compet e n t e  in  materia.  (13 9 )  

4.  I  percorsi  di  cui  al  comma  1,  lettere  da  a)  a  d),  sono  realizzati  di  norma  con  esperienze  in  contes t i
lavorativi.  

4  bis.  Nel  rispet to  delle  compe te n z e  dello  Stato  in  materia  di  norme  generali  sull’istruzione  e
dell’autono mia  delle  istituzioni  scolastiche,  la  Regione,  allo  scopo  di  ampliare  le  prospet t ive  di
occupabilità  degli  student i  iscrit ti  agli  istituti  tecnici  o  professionali,  promuove  la  sottoscrizione  di  intese
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con  gli  organi  statali  compe t en t i  per  realizzare,  in  favore  dei  medesi mi  studen t i ,  opportuni tà  formative
finalizzate  all’acquisizione  di  compe te n z e  professionali,  che  possono  essere  valorizzat e  in  percorsi  post
diploma  e/o  nella  fase  di  transizione  verso  il mondo  del  lavoro.  (16 0 )

5.  La  Regione  promuove  gli  interven t i  di  formazione  continua  anche  attraverso  il  raccordo  con  i  fondi
parite tici  interprofessionali,  di  cui  all'articolo  118  della  legge  23  dicembre  2000,  n.  388  (Disposizioni  per
la formazione  del  bilancio  annuale  e  pluriennale  dello  Stato  “legge  finanziaria  2001”).  

6.  La  Regione  sostiene  un’offerta  formativa  erogata  a  distanza  mediante  un  portale  informatico
regionale  dedicato.  

7.  La  Regione  assicura  standard  di  qualità  dell'offer ta  formativa  mediante  l'innovazione  dei  profili  e
delle  compe te n z e  degli  operatori  della  formazione  e  mediante  lo  sviluppo  e  l'innovazione  dei  modelli
formativi  e  delle  modalità  di  erogazione  dell'offer ta.  

Art.  14  
 Istruzione  e  formazione  professionale  (94 )  

 1.  Abrogato.  (140 )  

 2.  Nel  rispet to  dei  livelli  essenziali  delle  prestazioni  stabiliti  dal  decreto  legislativo  17  ottobre  2005,  n.
226  (Norme  generali  e  livelli  essenziali  delle  prestazioni  relativi  al  secondo  ciclo  del  siste ma
educativo  di  istruzione  e  formazione,  a  norma  dell'art.  2  della  L.  28  marzo  2003,  n.  53),  l'offerta
regionale  di  IeFP  si  articola  in:
a)  percorsi  di  durata  triennale,  la  cui  realizzazione  è  coordinata  con  i  tempi  di  inizio  dell’anno

scolastico,  finalizzati  al  consegui m e n t o  di  una  qualifica  professionale  IeFP,  rivolti  ai  minori  in
possesso  del  titolo  conclusivo  del  primo  ciclo  di  istruzione;

b)  percorsi  di  durata  biennale,  finalizzati  al  consegui m e n to  di  una  qualifica  professionale  IeFP,  rivolti
ai  minori  che  dopo  aver  assolto  l’obbligo  di  istruzione  hanno  abbandona to  gli  studi;

c)  percorsi  di  durata  annuale,  la  cui  realizzazione  è  coordinata  con  i  tempi  di  inizio  dell’anno
scolastico,  finalizzati  al  consegui m e n to  di  un  diploma  professionale  IeFP,  rivolti  ai  sogget ti  in
possesso  della  qualifica  professionale  IeFP.  (21 9 )

2  bis.  Possono  essere  attivati  percorsi  di  istruzione  e  formazione  professionale  a  favore  di  adulti  con  le
modalità  definite  dagli  accordi  tra  la  Regione  e  l’Ufficio  scolastico  regionale  ai  sensi  dell’articolo  7,
comma  2,  del  decre to  legislativo  13  aprile  2017,  n.  61  (Revisione  dei  percorsi  dell'istruzione
professionale  nel  rispet to  dell'articolo  117  della  Costituzione ,  nonché  raccordo  con  i  percorsi
dell'istruzione  e  formazione  professionale,  a  norma  dell'articolo  1,  com mi  180  e  181,  lettera  d),  della
legge  13  luglio  2015,  n.  107).  (220 )

 3.  I percorsi  di  cui  al  com ma  2  sono  realizzati:  
a)  dai  sogget ti  del  siste ma  della  formazione  professionale,  di  cui  all'articolo  16  bis,  comma  1,  

nell’ambito  dell’offerta  regionale  pubblica  di  formazione;  
b)  dalle  istituzioni  scolastiche  che  offrono  percorsi  di  istruzione  professionale,  attivati  in  via  

sussidiaria  ai  sensi  dell'articolo  4,  com ma  4,  del  decre to  legislativo  13  aprile  2017,  n.  61  (Revisione
dei  percorsi  dell'istruzione  professionale  nel  rispet to  dell'articolo  117  della  Costituzione,  nonché  
raccordo  con  i percorsi  dell'istruzione  e  formazione  professionale,  a  norma  dell'articolo  1,  commi  
180  e  181,  lettera  d),  della  legge  13  luglio  2015,  n.  107)  nel  rispet to  delle  modalità  realizzative  
definite  dagli  accordi  tra  la  Regione  e  l’ufficio  scolastico  regionale  ai  sensi  dell’articolo  7,  comma  
2,  del  d.lgs.  61/2017.  (20 3 )

 4.  Abrogato.  (22 1 )

 5.  Nell'ambi to  dei  percorsi  indicati  al  comma  2,  le  compe te n z e  di  base  e  professionali  da  acquisire  sono
definite  con  riferimen to:  
a)  agli  standard  formativi  minimi  nazionali  in  correlazione  alle  figure  professionali  regionali  

individuate  sulla  base  dei  fabbisogni  professionali  del  territorio  ai  sensi  dell’articolo  27,  comma  2,  
del  d.lgs.  226/2005;  

b)  ai  criteri  generali  defini ti  con  decre to  ministeriale  ai  sensi  dell’articolo  7,  com ma  1,  del  d.  lgs.  
61/2017,  per  favorire  il raccordo  tra  il sistema  di  istruzione  professionale  e  il sistema  di  istruzione  
e  formazione  professionale  e  per  la  realizzazione,  in  via  sussidiaria,  di  percorsi  di  istruzione  e  
formazione  professionale  per  il rilascio  della  qualifica  e  del  diploma  professionale  quadriennale.  
(203 )

 6.  La  valutazione  interme dia  e  finale  per  il  rilascio  delle  qualifiche  e  dei  diplomi  dei  percorsi  di
istruzione  e  formazione  professionale  avviene  nel  rispet to  della  disciplina  statale  e  in  coerenza  con  gli
strum en t i  di  certi ficazione  delle  compe t en z e  adot tati  dalla  Regione.  

 7.  Nell'ambi to  dei  percorsi  di  istruzione  e  formazione  professionale  realizzati  dai  sogget ti  di  cui  al
comma  3,  (22 2 ) ,  possono  essere  realizzati  (204 )  percorsi  formativi  (142 )  proget ta t i  attraverso  il
rafforza m e n to  dell'alternanza  formazione- lavoro,  in  raccordo  con  il siste ma  delle  imprese .  
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8.  Abrogato.  (14 3 )  

8  bis.  Abrogato.  (144 )  

Art.  14  bis
 Istruzione  e  formazione  tecnica  superiore  e  poli  tecnicoprofessionali  (95 )  

 1.  La  Regione  program m a  gli  interven t i  di  istruzione  e  formazione  tecnica  superiore  al  fine  di  favorire
l’innalzam en t o  della  qualità  dell’offerta  formativa  e  promuovere  una  maggiore  aderenza  ai  fabbisogni
del  sistema  produt tivo,  in  coerenza  con  le  disposizioni  del  decreto  del  Presiden te  del  Consiglio  dei
minis tri  25  gennaio  2008  (Linee  guida  per  la  riorganizzazione  del  sistema  di  istruzione  e  formazione
tecnica  superiore  e  la  costituzione  degli  istituti  tecnici  superiori)  e  del  decreto  del  Ministro
dell’istruzione ,  dell’universi tà  e  della  ricerca  7  febbraio  2013  (Linee  guida  di  cui  all’art.  52,  commi  1  e
2,  della  legge  n.  35  del  4  aprile  2012,  contenen t e  misure  di  semplificazione  e  di  promozione
dell’istruzione  tecnico- professionale  e  degli  istituti  tecnici  superiori  “ITS”).  

 2.  Gli  interven t i  della  program m a zion e  sono  riferiti  a: 
a)  percorsi  di  istruzione  e  formazione  tecnica  superiore  (IFTS),  di  livello  post- secondario,  per  la  

formazione  tecnica  e  professionale  specialistica,  con  consegui m e n to  di  certificato  di  
specializzazione  tecnica  superiore;  

b)  percorsi  di  istruzione  tecnica  superiore  di  livello  post- secondario,  con  consegui m e n to  di  diploma  di
tecnico  superiore,  realizzati  dagli  istituti  tecnici  superiori  (ITS);  (14 5 )  

c)  poli  tecnico- professionali,  costituit i  da  reti  di  sogget t i  pubblici  e  privati  del  sistema  di   istruzione,  
formazione  e  lavoro.  

 3.  La  program m a zion e ,  effet t ua ta  con  cadenza  triennale,  prevede  attività  di  monitoraggio  e  valutazione
degli  interven t i  di  cui  al  comma  2,  al  fine  di  assicurare  la  loro  rispondenza  con  il  quadro  degli
strume n t i  della  program m a zion e  regionale  di  cui  agli  articoli  7  e  8  della  legge  regionale  7  gennaio
2015,  n.  1  (Disposizioni  in  materia  di  program m a zione  economica  e  finanziaria  regionale  e  relative
procedure  contabili.  Modifiche  alla  l.r.  20/2008),  (17 2 )  tenuto  conto  dell’evoluzione  dei  fabbisogni
socio- econo mici  del  territorio.  

Art.  14  ter  
- Individuazione,  validazione  e  certificazione  delle  compet en z e  (223)

1.  I  servizi  di  individuazione  e  validazione  delle  compe t en z e  di  cui  all’articolo  13  bis,  com ma  1,  lettera
f),  sono  realizzati  dai  centri  per  l’impiego,  con  personale  in  possesso  dei  requisiti  definiti  dal
regolamen to  di  cui  all’articolo  32.

2.  Per  i servizi  di  validazione,  la  Giunta  regionale,  con  propria  deliberazione,  può  stabilire  che  l’accesso
da  parte  dei  sogget t i  interessa t i  sia  subordinato  al  pagame n to  di  un  contributo  entro  il limite  massimo
di  euro  100,00.

3.  La  certificazione  delle  compe te n z e  avviene:
a)  da  parte  dei  sogget ti  del  siste ma  della  formazione  professionale  di  cui  all’articolo  16  bis,  in  esito

ad  un  percorso  formativo  di  cui  all’articolo  17,  commi  1  e  2;
b)  in  esito  ad  un  percorso  di  individuazione  e  validazione  delle  compet e n z e  oppure,  nei  casi  previs ti

dalla  normativa  di  riferimen to,  a  segui to  dell’accesso  diret to  all’esame  da  parte  dei  candidati
esterni.

4.  Per  la  certificazione  di  cui  al  comma  3,  lettera  b),  la  Regione  può  ricorrere  ad  una  delle  seguen t i
modalità:
a)  inserire  i candidat i  nell’esame  finale  dei  percorsi  formativi  di  cui  al  com ma  3,  lettera  a);
b)  organizzare  sessioni  specifiche  di  esame,  nei  casi  e  con  le  modalità  definite  dal  regolame n to  di

attuazione  di  cui  all’articolo  32.

5.  Per  la  certificazione  di  cui  al  com ma  4,  lettera  a),  la  Giunta  regionale,  con  propria  deliberazione,
definisce  il limite  di  costo  per  l’accesso  all’esame.

6.  Per  la  certificazione  di  cui  al  com ma  4,  lettera  b),  la  Giunta  regionale,  con  propria  deliberazione,  può
stabilire  che  l’accesso  da  parte  dei  sogget t i  interessa t i  sia  subordinato  al  pagame n to  di  un  contributo
entro  il limite  massimo  di  euro  100,00.

Art.  15  
 Formazione  professionale  (96)  

 1.  Gli  interven t i  di  formazione  professionale  sono  finalizzati  a  favorire  l’occupazione  mediante  il
rafforzam e n to  delle  compet e n z e .  

 2.  Per  realizzare  le  finalità  di  cui  al  com ma  1,  la  Regione,  in  attuazione  delle  linee  generali  di  cui
all'articolo  13  bis,  comma  3,  garantisce:  (14 6 )  
a)  un'offer ta  formativa  strategica  e  pluriennale,  in  ambiti  produt tivi  individuati  dalla  Giunta  regionale
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come  prioritari  per  lo  sviluppo  dell'econo mia  regionale,  attraverso  la  promozione  e  valorizzazione  
di  reti;  

b)  un'offer ta  formativa  anche  a carattere  pluriennale,  in  risposta  ai  fabbisogni  territoriali  del  sistema  
produt tivo;  

c)  un'offer ta  formativa  in  risposta  alla  domanda  individuale  di  formazione  espressa  dai  singoli  e  dalle  
imprese ,  finalizzata  all'occupazione .  

 3.  Costituisce  parte  integrante  degli  intervent i  di  formazione  professionale  l’offerta  formativa
riconosciu ta  ai  sensi  dell’articolo  17,  com ma  2.  

 4.  I fabbisogni  formativi  e  professionali  di  cui  al  com ma  2,  lettere  a)  e  b),  sono  individuati  mediante:  
a)  l'analisi  e  la  valutazione  dei  dati  econo mici  e  del  mercato  del  lavoro,  delle  previsioni  di  sviluppo  e  

dei  potenziali  bacini  occupazionali;  
b)  la  valutazione  degli  esiti  occupazionali  delle  attività  formative  realizzate ,  finanziate  e  riconosciut e;
c)  il confronto  con  gli  enti  locali  e  gli  attori  economici  e  sociali  espressione  del  territorio.  

 5.  Per  l'individuazione  dei  fabbisogni  formativi  e  professionali  la  Regione  può  avvalersi  dell'Isti tuto
regionale  per  la  program m a zione  economica  della  Toscana,  di  cui  alla  legge  regionale  29  luglio  1996,
n.  59  (Ordiname n to  dell’IRPET).  

 6.  Abrogato.  (147 )

 7.  Nella  riprogra m m a zione  degli  interven t i  la  Giunta  regionale  tiene  conto  degli  esiti  dell'at tività
formativa  realizzata.  

Art.  16  
 Catalogo  regionale  dell'offer ta  formativa  (26)  (126 )  

 1.  Al  fine  di  rendere  riconoscibile  e  trasparen te ,  nei  contenu t i  e  nei  tempi  di  erogazione,  l’offerta
formativa  regionale,  di  cui  all’articolo  15,  è  istituito  il  catalogo  regionale  dell’offerta  formativa,
secondo  i criteri  stabiliti  nel  regolamen to  di  cui  all'articolo  32.  

 2.  La  Giunta  regionale  definisce  le  modalità  per  la  formazione  del  catalogo  regionale  e  per
l’aggiornam e n t o  dell’offerta  formativa  in  esso  contenu ta.  

3.  Il  catalogo  è  reso  disponibile  all'utenza  mediante  il siste ma  informativo  della  Giunta  regionale.  

Art.  16  bis
 Sogget t i  del  sistema  della  formazione  professionale  (97 )  

1.  I  sogget t i  del  sistema  della  formazione  professionale  sono  gli  organismi  formativi  con  finalità  di
formazione  professionale,  aventi  o  meno  scopo  di  lucro,  ai  quali  la  Regione  concede  l'accredi tam e n to ,
previa  verifica  del  possesso  dei  requisiti  qualitativi  necessari  per  realizzare  attività  formative  finanziate  e
riconosciu t e  nel  territorio  regionale.  

 2.  Il  regolame n to  di  cui  all'articolo  32  individua  i  sogge t t i ,  i  requisiti  e  le  procedure  per
l'accredi ta m e n t o .  

Art.  16  ter
 Integrazione  dei  sistemi  informativi  regionali  (98 )  (12 6 )  

1.  La  Regione,  al  fine  di  perseguire  gli  obiet tivi  di  cui  all'articolo  1  com ma  4,  lettera  i  quinquies),
realizza  il raccordo  tre  le  banche  dati  e  i sistemi  informativi  esisten ti  in  materia  di  istruzione,  formazione  e
lavoro.  

2.  Il  regolamen to  di  cui  all'articolo  32  definisce  le  modalità  di  realizzazione  del  raccordo  di  cui  al  comma
1.  

Art.  17  
 Modalità  di  attuazione  dell'offer ta  di  formazione  professionale  (99)  

 1.  L'offerta  di  formazione  professionale  finanziata  con  risorse  pubbliche  è  realizzata  secondo  una  delle
seguen t i  modalità:  
a)  mediante  convenzione ,  a segui to  di  avviso  pubblico  per  chiamata  di  proge t ti ,  anche  nel  caso  in  cui  

il finanziame n to  sia  solo  parziale;  
b)  mediante  contrat to ,  a  segui to  di  appalto  pubblico  di  servizi,  secondo  quanto  disposto  dal  decreto  

legislativo  18  aprile  2016,  n.  50  (Codice  dei  contrat ti  pubblici). (20 5 )  

 2.  L'offerta  di  formazione  professionale  riconosciu ta  è  realizzata  senza  alcun  finanziame n to  pubblico  a
seguito  di  un  atto  unilaterale  con  il quale  l'organismo  formativo  accredi ta to  si  impegna  a rispet tare  le
condizioni  e  i vincoli  per  la  realizzazione  dell'at tività  formativa.  

 3.  Con  le  modalità  di  cui  al  com ma  1,  lettera  a)  sono  altresì  realizzati  gli  interven t i  di  formazione
continua  svolti  da  enti  o  imprese  nei  confronti  del  personale  di  appartene n za  o  finalizzati
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all'inserime n to  lavorativo  nel  proprio  organico  sulla  base  di  accordi  sindacali.  

 4.  Il regolame n to  di  attuazione  di  cui  all’articolo  32  definisce:  
a)  il sistema  di  controllo  dello  svolgime n to  degli  intervent i  formativi,  di  cui  ai  commi  1  e  2;  
b)  i requisiti  necessari  per  l’accredita m e n to  degli  organismi  formativi;  
c)  la  certificazione  a conclusione  del  percorso  formativo.  

 5.  La  Regione  favorisce  l’accesso  individuale  ad  attività  di  formazione  con  misure  anche  a  carat tere
finanziario.  

 6.  La  Regione  può  intervenire  in  favore  degli  organis mi  formativi  con  misure  premianti  proporzionate
all'esito  occupazionale  al  termine  dell'at tività  formativa.  

 7.  Le  attività  di  formazione  professionale  svolte  secondo  modalità  non  ricompres e  nel  presen te  articolo
non  rientrano  nell'ambi to  di  applicazione  della  presen te  legge.  

 8.  I beni  acquisiti  o  prodot ti  nell'ambito  delle  attività  svolte  mediante  la  convenzione  di  cui  al  comma  1,
lettera  a),  entrano  a far  parte  del  patrimonio  disponibile  della  Regione.  (148 )

Art.  17  bis
 – Tirocini:  tipologie  e  destinatari  (60)

1.  La  Regione,  al  fine  di  agevolare  le  scelte  professionali  mediante  la  conoscenza  diret ta  del  mondo  del
lavoro,  tutela  il  tirocinio  non  curriculare  quale  esperienza  formativa,  orienta tiva  o
professionalizzan te ,  non  costituen te  rapporto  di  lavoro,  realizzata  presso  sogget t i  pubblici  e  privati
nel  territorio  regionale.

2.  I tirocini  non  curriculari  si  distinguono  in:
a)  tirocini  formativi  e  di  orientam e n to;
b)  tirocini  finalizzati  all'inserime n to  o al  reinserime n to  al  lavoro.

3.  I  tirocini  formativi  e  di  orientam e n t o  sono  finalizzati  ad  agevolare  le  scelte  professionali  e
l’occupabili tà  dei  sogget ti  neo- diplomati,  neo- laureati,  di  coloro  che  hanno  consegui to  il  certificato  di
specializzazione  tecnica  superiore  in  esito  ai  percorsi  di  cui  all'articolo  14,  comma  2,  lettera  a),  il
diploma  di  tecnico  superiore  in  esito  ai  percorsi  di  cui  all'articolo  14,  com ma  2,  lettera  b)  o  una
qualifica  professionale  in  esito  ai  percorsi  di  cui  all'articolo  13  bis,  com ma  1,  lettera  a),  entro
ventiquat t ro  mesi  dal  consegui m e n t o  del  relativo  titolo  di  studio  o qualifica.  (22 4 )

4.  I tirocini  finalizzati  all'inserim en to  o al   reinserime n to  al  lavoro  sono  rivolti  a:
a)  sogget t i  in  stato  di  disoccupazione  ai  sensi  dell’articolo  19,  comma  1,  del  decre to  legislativo  14

sette m bre  2015,  n.  150  (Disposizioni  per  il  riordino  della  normativa  in  materia  di  servizi  per  il
lavoro  e  di  politiche  attive,  ai  sensi  dell'articolo  1,  comma  3,  della  legge  10  dicembre  2014,  n.  183);

b)  lavoratori  beneficiari  di  strume n ti  di  sostegno  al  reddito  in  costanza  di  rapporto  di  lavoro  o
beneficiari  dei  fondi  di  solidarietà  bilaterali;

c)  lavoratori  a  rischio  di  disoccupazione  di  cui  all'articolo  19,  com ma  4,  del  d.  lgs.  150/2015;
d)  sogget t i  già  occupati  che  siano  in  cerca  di  altra  occupazione,  nel  rispet to  dei  limiti  di  orario  di  cui

all'articolo  4,  com ma  2,  del  decreto  legislativo  8  aprile  2003,  n.  66  (Attuazione  delle  diret tive
93/104/CE  e  2000/34/CE  concernen t i  taluni  aspet ti  dell'organizzazione  dell'orario  di  lavoro).

5.  I tirocini  di  cui  ai  commi  3  e  4  possono  inoltre  essere  destina ti:
a)  ai  sogge t t i  disabili  di  cui  all’articolo  1,  com ma  1,  della  legge  12  marzo  1999,  n.  68  (Norme  per  il

dirit to  al  lavoro  dei  disabili);
b)  ai  seguen t i  sogget t i  svantaggiati:

1)  sogget t i  svantaggia ti,  di  cui  all’articolo  4,  comma  1,  della  legge  8  novem br e  1991,  n.  381
(Disciplina  delle  cooperative  sociali);

2)  persone  inserite  nei  program mi  di  assistenza  e  integrazione  sociale  a  favore  delle  vittime  di
tratta  e  grave  sfrut tam e n to  previs ti  dall’articolo  13  della  legge  11  agosto  2003,  n.  228  (Misure
contro  la  tratta  di  persone)  e  dall’articolo  18  del  decreto  legislativo  25  luglio  1998,  n.  286
(Testo  unico  delle  disposizioni  concernen t i  la  disciplina  dell’immigrazione  e  norme  sulla
condizione  dello  straniero);

3)  vit time  di  violenza  inserite  nei  percorsi  di  protezione  relativi  alla  violenza  di  genere  certificati
dai  servizi  sociali  del  comune  di  residenza  o  dai  centri  antiviolenza  o  dalle  case  rifugio  di  cui
all’articolo  5  bis  del  decre to- legge  14  agosto  2013,  n.  93  (Disposizioni  urgent i  in  materia  di
sicurezza  e  per  il  contras to  della  violenza  di  genere,  nonché  in  tema  di  protezione  civile  e  di
commissariam e n to  delle  province),  conver tito,  con  modificazioni,  dalla  legge  15  ottobre  2013,
n.  119;

4)  richieden t i  protezione  internazionale  e   titolari  di  status  di  “rifugiato”  o  di  “protezione
sussidiaria”  di  cui  all’articolo  2,  comma  1,  lettere  e)  e  g),  del  decreto  legislativo  28  gennaio
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2008,  n.  25  (Attuazione  della  diret tiva  2005/85/CE  recante  norme  minime  per  le  procedure
applicate  negli  Stati  mem bri  ai  fini  del  riconoscime n to  e  della  revoca  dello  status  di  rifugiato);

5)  titolari  di  permesso  di  soggiorno  rilasciato  per  motivi  umanitari  di  cui  all’articolo  5,  com ma  6,
del  d.lgs.  286/1998  nel  tes to  vigente  prima  del  decreto- legge  4  ottobre  2018,  n.  113
(Disposizioni  urgenti  in  materia  di  protezione  internazionale  e  immigrazione,  sicurezza
pubblica,  nonché  misure  per  la  funzionalità  del  Minis tero  dell'interno  e  l'organizzazione  e  il
funziona m e n t o  dell'Agenzia  nazionale  per  l'amminis trazione  e  la  destinazione  dei  beni
seques tra ti  e  confiscati  alla  criminalità  organizzata),  conver ti to,  con  modificazioni,  dalla  legge
1°  dicem bre  2018,  n.  132;  (225 )

5  bis )  titolari  di  permesso  di  soggiorno  rilasciato  per  casi  speciali  di  cui  agli  articoli  18,  18  bis,
19,  comma  2,  lettera  d  bis),  20  bis,  22,  com ma  12  quater  e  42  bis,  del  d.lgs.  286/1998  e  titolari
di  permesso  di  protezione  speciale  di  cui  all’articolo  32,  com ma  3,  del  d.lgs.  25/2008;  (226 )

6)  profughi  di  cui  alla  legge  26  dicembre  1981,  n.  763  (Normativa  organica  per  i profughi).

6.  La  Regione  favorisce  (22 7 )  altresì,  anche  attraverso  accordi  con  le  istituzioni  scolastiche  e  le
universi tà,  lo  sviluppo  dei  tirocini  curriculari  inclusi  nei  piani  di  studio  delle  universi tà  e  degli  istituti
scolastici  o  previs ti  all’interno  di  un  percorso  di  istruzione  per  realizzare  l’alternanza  studio  e  lavoro.

Art.  17  ter
 Modalità  di  attivazione  e  di  svolgimen to  dei  tirocini  non  curriculari  (61)  (12 6 )

1.  Il  tirocinio  non  curriculare  è  attivato  da  un  sogget to  promotore  che  è  garante  della  regolarità  e
qualità  dell’esperienza  formativa.

2.  Sono  sogget t i  promotori:  
a)  i centri  per  l’impiego;
b)  gli  enti  bilaterali;
c)  le  associazioni  sindacali  dei  datori  di  lavoro  e  dei  lavoratori;
d)  le  universi tà  e  le  istituzioni  dell'alta  formazione  artistica,  musicale  e  coreutica  abilitate  (20 6 )  al

rilascio  di  titoli  accade mici  aventi  valore  legale  in  Italia;
e)  gli  istituti  tecnici  superiori  (ITS);
f)  le  associazioni  professionali  (22 8 )  iscrit te  nell’elenco  di  cui  all’articolo  2,  com ma  7,  della  legge  14

gennaio  2013,  n.  4  (Disposizioni  in  materia  di  professioni  non  organizza te)  che  hanno  ottenuto  il
riconoscim e n to  della  personalità  giuridica,  ai  sensi  della  normativa  statale  e  regionale;

g)  l'Agenzia  nazionale  per  le  politiche  attive  del  lavoro  (ANPAL);
h)  gli  enti  in  house  del  Minis tero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  e  dell'ANPAL  e  di  altri  ministeri

per  program mi  di  rilevanza  nazionali;
i)  le  cooperative  iscrit te  all’albo  regionale  delle  cooperative  sociali  e  dei  consorzi;
j)  i sogget ti  iscrit ti  nell’elenco  regionale  dei  sogget ti  accredi tati  per  lo  svolgimen to  di  servizi  al  lavoro

ai  sensi  dell’articolo  20  ter;
k)  le  associazioni  iscrit te  nel  regis tro  regionale  delle  organizzazioni  di  volontariato.

2  bis.  I  tirocini  attivati  presso  sogget t i  ospitan ti  con  sede  al  di  fuori  del  territorio  regionale  possono
essere  promossi  solo  dai  sogget t i  indicati  al  comma  2,  lettere  a),  d)  ed  e).  A  tali  tirocini  si  applicano  le
disposizioni  per  essi  previs te  nelle  linee  guida  nazionali  approvate  in  Conferenza  permane n t e  per  i
rapporti  fra  lo  Stato,  le  Regioni  e  le  Province  autonom e  di  Trento  e  Bolzano  il 25  maggio  2017.  (229 )

3.  Il  tirocinio  è  svolto  presso  un  sogget to  ospitante ,  pubblico  o  privato,  che  stipula  una  convenzione  con
il  sogge t to  promotore  per  ospitare  nella  propria  sede  uno  o  più  tirocinanti .  Alla  convenz ione  è
allegato  un  proget to  formativo  che  stabilisce  gli  obiet tivi,  le  compe te n z e  da  acquisire,  la  durata,  entro
i limiti  di  cui  ai  commi  9  e  10,  e  le  modalità  di  svolgimen to  del  tirocinio.

4.  Lo  schema- tipo  della  convenzione  di  cui  al  com ma  3  è  approvato  dal  dirigente  della  compet e n t e
strut tura  regionale.

5.  Un  sogget to  privato  non  può  rivestire  il ruolo,  in  relazione  allo  stesso  tirocinio,  di  sogget to  promotore
e  di  sogget to  ospitan te .

6.  I  tirocini  non  curriculari  sono  sogget ti  alla  comunicazione  obbligatoria  previs ta  dall’articolo  9  bis,
comma  2,  del  decreto- legge  1  ottobre  1996,  n.  510  (Disposizioni  urgent i  in  materia  di  lavori
socialmen t e  utili,  di  interven t i  a  sostegno  del  reddito  e  nel  settore  previdenziale),  conver ti to,  con
modificazioni,  dalla  legge  28  novem br e  1996,  n.  608.

7.  Il  sogget to  promotore  è  tenuto  diret ta m e n t e ,  o  per  il  tramite  del  sogget to  ospitante  attraverso  la
convenzione  di  cui  al  com ma  3,  ad  assicurare  il  tirocinante  contro  gli  infortuni  sul  lavoro  presso
l'Isti tu to  nazionale  per  l'assicurazione  contro  gli  infortuni  sul  lavoro  (INAIL),  oltre  che  per  la
responsabili tà  civile  verso  i  terzi  con  idonea  compagnia  assicuratrice.  La  copertura  assicurativa
compren de  eventuali  attività  svolte  dal  tirocinante  anche  al  di  fuori  dell’azienda,  ma  rientranti  nel
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proget to  formativo.  Se  il  promotore  è  un  sogget to  pubblico  le  spese  assicurative  del  tirocinio  sono  a
carico  del  sogget to  ospitan te .

8.  Il  sogge t to  promotore  nomina  un  tutore  responsabile  delle  attività  didattico- organizza tive,  che  ha  la
funzione  di  raccordo  tra  il  sogge t to  promotore  e  il  sogge t to  ospitante  per  monitorare  l’attuazione  del
proget to  formativo.  Il  sogget to  ospitan te  nomina  un  tutore  per  ogni  tirocinante ,  che  è  responsabile
del  suo  inserime n to  ed  affianca m e n to  sul  luogo  di  lavoro  per  tutta  la  durata  del  tirocinio.

9.  La  durata  del  tirocinio  è  diversificata  a  seconda  delle  compe t e n z e  da  acquisire  e  degli  obiet tivi  di
apprendim e n to .  In  ogni  caso  non  può  essere  inferiore  a  due  mesi  e  superiore  a  sei  mesi,  proroghe
comprese ,  fatto  salvo  quanto  previs to  al  comma  10.

10.  La  durata  massima  del  tirocinio  è:
a)  di  dodici  mesi,  proroghe  comprese ,  per  i  sogge t t i  laureati  e  per  coloro  che  hanno  consegui to  il

certificato  di  specializzazione  tecnica  superiore  o il diploma  di  tecnico  superiore,  purché  il tirocinio
sia  attivato  entro  ventiquat t ro  mesi  dal  consegui me n to  del  relativo  titolo  e  sia  relativo  ad  un  profilo
professionale  coerente  con  il titolo  di  studio;

b)  di  ventiquat tro  mesi,  proroghe  comprese ,  per  i sogge t t i  disabili  di  cui  all’articolo  17  bis,  comma  5,
lettera  a);

c)  di  dodici  mesi,  proroghe  comprese ,  per  i sogge t ti  svantaggia ti,  di  cui  all’articolo  17  bis,  com ma  5,
lettera  b).

11.  Al  tirocinante  è  corrispos to  un  rimborso  spese  forfet tario  da  parte  del  sogget to  ospitante  nella
misura  minima  stabilita  dal  regolamen to  di  cui  all’articolo  32.  Il  rimborso  spese  forfet tario  può  essere
corrispos to  da  sogget t i  pubblici  o  privati  che  finanziano  proge t ti  di  tirocinio,  nei  casi  e  con  le
modalità  previs te  dal  regolame n to .  Se  il tirocinio  è  svolto  dai  sogget t i  di  cui  all'articolo  17  bis,  comma
4,  lettere  a)  e  b),  percet tori  di  strum e n t i  di  sostegno  al  reddito,  il  rimborso  spese  non  è  dovuto,  fatti
salvi  i casi  in  cui  l’importo  della  suddet ta  indenni tà  risulti  inferiore  al  rimborso  spese  forfet tario,  nel
qual  caso  è  corrispos ta  al  tirocinante  un’integrazione  fino  alla  concorrenza  dell'impor to  minimo  del
rimborso  spese  a titolo  forfet tario.

12.  Al  termine  del  tirocinio  il  sogge t to  promotore  e  il  sogget to  ospitante  redigono  una  relazione  finale
che  docum e n ta  le  attività  effe t t iva m e n t e  svolte  e  la  consegnano  al  tirocinante.  Le  compe t en z e
acquisi te  dal  tirocinante  sono  registrate  nel  libret to  formativo  del  cittadino.

13.  Lo  schema- tipo  della  relazione  finale  di  cui  al  comma  12  è  approvato  dal  dirigente  della  compe te n t e
strut tura  regionale.

Art.  17  quater
 Disposizioni  sull’am missibili tà  dei  sogget t i  ai  tirocini  non  curriculari  (62)

1.  I tirocini  non  curriculari  sono  svolti  da  sogget ti  di  età  non  inferiore  a diciot to  anni.

2.  Fatti  salvi  i  sogge t t i  indicati  dall’articolo  17  bis,  com ma  5,  lettere  a)  e  b),  il  destina tario  di  un
tirocinio:
a)  non  può  svolgere  più  di  un  tirocinio  per  ciascun  profilo  professionale;
b)  non  può  essere  ospitato  più  di  una  volta  presso  lo  stesso  sogget to;
c)  non  può  essere  ospitato  presso  un  sogget to  ospitante  con  il  quale  ha  avuto  un  rapporto  di  lavoro,

una  collaborazione  o un  incarico  nei  ventiquat tro  mesi  preceden t i  l’attivazione  del  tirocinio,  salvo  il
caso  in  cui  abbia  svolto,  presso  il  medesimo  sogget to  ospitante ,  prestazione  occasionale  di  cui
all'articolo  54  bis  del  decre to- legge  24  aprile  2017,  n.  50  (Disposizioni  urgent i  in  materia
finanziaria,  iniziative  a favore  degli  enti  territoriali,  ulteriori  interven t i  per  le  zone  colpite  da  eventi
sismici  e  misure  per  lo  sviluppo)  converti to,  con  modificazioni,  dalla  legge  21  giugno  2017,  n.  96
(23 0 ) .

Art.  17  quater  1  
Attivi tà  per  il corre t to  utilizzo  dei  tirocini  (17 8 )

1.  La  Regione  garantisce  il  corret to  utilizzo  dei  tirocini  mediante  attività  di  informazione ,  monitoraggio
e  controllo,  secondo  le  modalità  stabilite  dal  regolam en to  di  cui  all’articolo  32.

2.  La  Regione  promuove  apposi te  intese  con  l’Ispet tora to  nazionale  del  lavoro  per   garantire  la  corret ta
applicazione  del  tirocinio.

Art.  17  quater  2  
Violazione  della  normativa  regionale  sui  tirocini  (17 9 )

1.  L'attività  di  controllo  è  finalizzata  all'accerta m e n t o ,  da  parte  del  dirigente  della  compet e n t e  strut tura
regionale,  della  violazione  della  normativa  regionale  con  particolare  riferimen to:
a)  alle  modalità  di  attivazione  e  di  svolgime n to  dei  tirocini;
b)  alle  disposizioni  sull'am missibili tà  dei  sogget t i;
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c)  ai  requisiti  e  agli  obblighi  dei  sogget ti  coinvolti  nel  rapporto  di  tirocinio;
d)  al  numero  dei  tirocini  attivabili.

2.  Se  la  violazione  è  sanabile  e  se  la  durata  residua  del  tirocinio  consente  di  ripristinare  le  condizioni
violate,  il  dirigente  della  compe t en t e  strut tura  regionale  contes ta  la  violazione  ed  invita  il  sogge t to
promotore  o ospitante  a regolarizzare  tale  rapporto.  In  tal  caso,  il tirocinio  prosegue .

3.  Se  l'invito  a  regolarizzare  la  violazione  sanabile  viene  disat teso  oppure  se  la  violazione  non  è
sanabile,  il dirigente  della  compe t e n t e  strut tura  regionale  intima  al  sogget to  promotore  o  ospitante  di
interromp er e  il rapporto  di  tirocinio  a far  data  dalla  contes tazione  della  violazione.

4.  L’interruzione  di  cui  al  comma  3  compor ta  per  il  sogge t to  promotore  o  ospitante  l’interdizione  ad
attivare  o  ospitare  nuovi  tirocini.  Tale  interdizione  è  disposta  dal  dirigente  della  compe t en t e  strut tura
regionale  per  un  periodo  minimo  di  dodici  mesi  fino  ad  un  massimo  di  trentasei  mesi  decorren t i  dalla
contes tazione  della  violazione.

5.  Il  regolamen to  di  cui  all'articolo  32  individua  le  ipotesi  di  violazioni  sanabili  e  non  sanabili,  con
particolare  riferimen to  alle  fattispecie  di  cui  al  com ma  1,  lettere  a),  b),  c)  e  d).

6.  Con  deliberazione  della  Giunta  regionale  sono  stabilite  le  modalità  e  la  procedura  per  l'accerta m e n t o
e  l'adozione  dei  provvedi m e n t i  necessari.

Art.  17  quinquies
 Tirocini  non  curriculari  svolti  da  cittadini  dell’Unione  europea  e  di  paesi  terzi  (63)

 1.  Ai  tirocini  non  curriculari  attivati  in  favore  di  cittadini  dell’Unione  europea  e  di  paesi  terzi,
regolarme n t e  soggiornanti  in  Italia,  si  applicano  le  disposizioni  previste  in  materia  dalla  presente
legge.

Art.  17  quinquies  1
 Tirocini  estivi  di  orienta m e n t o  (150 )  

 1.  I  tirocini  estivi  di  orienta m e n t o  possono  essere  promossi  dai  centri  per  l'impiego,  dalle  istituzioni
scolastiche  e  dalle  università  in  favore  degli  student i  iscrit ti  alla  scuola  secondaria  di  secondo  grado,
all’universi tà  e  ai  percorsi  di  istruzione  e  formazione  professionale.  

 2.  Il  tirocinio  estivo  di  orientam e n t o  si  svolge  nel  periodo  compreso  tra  la  fine  dell’anno  scolastico,
formativo  o accade mico,  e  l’inizio  di  quello  successivo  ed  ha  una  durata  non  superiore  a tre  mesi.  

2  bis.  I tirocini  estivi  di  orienta m e n t o  sono  sogget ti  alla  comunicazione  obbligatoria  di  cui  all’articolo  17
ter,  com ma  6.  (23 1 )

 3.  Con  deliberazione  della  Giunta  regionale  sono  individuati  i  sogge t ti  ospitan ti  e  sono  definiti  le
modalità  di  attivazione,  il  numero  dei  tirocini  attivabili  da  parte  dei  sogget t i  ospitanti  e  l’importo  del
rimborso  spese  da  corrispondere  ai  tirocinanti  da  parte  dei  sogget ti  stessi .  

 4.  I  periodi  di  apprendim e n to  mediante  esperienze  di  lavoro  effe t tua t i  nel  periodo  estivo  a  titolo
gratuito  dagli  studen t i  iscrit ti  alla  scuola  secondaria  di  secondo  grado  non  costituiscono  tirocini  estivi
di  orienta m e n to  e  si  svolgono  nell’ambito  dei  percorsi  di  alternanza  scuola- lavoro  di  cui  al  decre to
legislativo  15  aprile  2005,  n.  77  (Definizione  delle  norme  generali  relative  all’alternanza  scuola-
lavoro,  a norma  dell’articolo  4  della  legge  28  marzo  2003,  n.  53).  

Art.  17  sexies
 Agevolazioni  per  i tirocini  (64)

  1.  La  Regione  può  concedere  contribut i  per  la  copertura  totale  o  parziale  dell’importo  forfetario  a
titolo  di  rimborso  spese  corrispos to  al  tirocinante .  Può  altresì  concedere  contribut i  per  la
corresponsione  dell’indenni tà  da  parte  dei  professionis ti  ai  praticanti  per  lo  svolgimen to  dei  tirocini
finalizzati  all’accesso  alle  professioni.  

Art.  18  
 Accerta m e n to  della  situazione  econo mica  per  l'accesso  alle  prestazioni   (55 )

1.  L'accesso  alle  prestazioni  per  cui  rilevano  le  condizioni  economiche  dei  destina tari  è  subordinato
all'accerta m e n to  della  situazione  economica  effe t tua to  secondo  gli  indicatori  di  cui  alla  normativa
statale  vigente . (207 )  

 2.   Ulteriori  criteri  rispet to  a  quelli  previs ti  dalla  disciplina  ISEE  sono  definiti  con  apposito  atto  di
indirizzo,  adottato  con  deliberazione  del  Consiglio  regionale  al  fine  di  assicurare  uniformi tà  ed
omogen ei tà  agli  intervent i  sul  territorio  regionale.  L’atto  di  indirizzo  tiene  conto,  in  particolare,  dei
seguen t i  elemen t i:  
a)  valutazione  del  reddito  realmen t e  disponibile  del  nucleo  familiare;  
b)  valutazione  della  situazione  patrimoniale  del  nucleo  familiare  attraverso  specifica  ponderazione

delle  relative  componen ti;  
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c)  applicazione  di  riduzioni  parame tra t e  sulla  base  della  composizione  e  delle  caratteris tiche  del
nucleo  familiare.  

 3.  L’Azienda  regionale  per  il  dirit to  allo  studio  universitario  è  tenuta  all’applicazione  dell’atto  di
indirizzo  a decorrere  dall’anno  accade mico  successivo  a quello  di  adozione  dell’atto  stesso.  

 4.  Gli  enti  locali  adeguano  i  regolame n t i  che  disciplinano  l’accesso  alle  prestazioni  e  definiscono  le
modalità  di  compartecipazione  degli  uten ti  ai  costi  nel  rispet to  dei  criteri  indicati  ai  com mi  1  e  2.
L’avvenu to  adegua m e n to ,  nei  termini  definiti  dall’atto  di  indirizzo,  costituisce  elemen to  di  priorità
nell’attribuzione  di  contribut i  finanziari  regionali  finalizzati  al  sostegno  del  siste ma  dei  servizi  per  i
quali  è  previs ta  compartecipazione  dell’utenza.  

Art.  18  bis  
 Formazione  nell'apprendis ta to   (9)  

1.  La  Regione  riconosce  i seguen t i  obiet tivi  qualificanti  la  formazione  nell'apprendis ta to:  
a)  valorizzare  e  certificare  i contenu t i  formativi  del  contrat to  di  apprendis ta to;  
b)  certificare  le  compet e n z e  in  correlazione  alla  definizione  dei  profili  formativi;  
c)  individuare  gli  standard  di  riferimen to  per  la  definizione  delle  compe t en z e  dei  tutor;  
d)  individuare  i criteri  e  i requisiti  di  riferimen to  per  la  capacità  formativa  delle  imprese;  
e)  garantire  la  formazione  a tutti  gli  apprendis ti;  
f)  rafforzare  il collegam e n to  tra  istruzione,  formazione  professionale  e  lavoro,  favorendo  la 

transizione  scuola- lavoro  e  l’occupabilità  dei  giovani  attraverso  il sistema  duale,  di  cui  al  com ma  3.

2.  La  formazione  nell'apprendis ta to  si  realizza  attraverso  percorsi  formativi  per  le  seguen t i  tipologie
contrat tuali,  di  cui  all'articolo  41,  com ma  2,  del  decreto  legislativo  15  giugno  2015,  n.  81  (Disciplina
organica  dei  contrat t i  di  lavoro  e  revisione  della  normativa  in  tema  di  mansioni,  a  norma  dell'articolo
1,  comma  7,  della  legge  10  dicembre  2014,  n.  183):
a)  contrat to  di  apprendis ta to  per  la  qualifica  e  il diploma  professionale,  il diploma  di  istruzione  

secondaria  superiore  e  il certificato  di  specializzazione  tecnica  superiore;
b)  contrat to  di  apprendis ta to  professionalizzan te;
c)  contrat to  di  apprendis ta to  di  alta  formazione  e  di  ricerca.

3.  Con  le  tipologie  di  contrat to  di  cui  al  comma  2,  lettere  a)  e  c),  si  realizza  l'apprendis ta to  nel  sistema
duale,  di  cui  all'articolo  41,  comma  3,  del  d.lgs.  81/2015,  che  si  carat terizza  per  un  raccordo  organico
e  continuo  tra  formazione  e  lavoro.

4.  Nel  rispet to  dei  livelli  essenziali  stabiliti  con  il decreto  del  Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali
12  ottobre  2015  (Definizione  degli  standard  formativi  dell’apprendis ta to  e  criteri  generali  per  la
realizzazione  dei  percorsi  di  apprendis ta to,  in  attuazione  dell’articolo  46,  comma  1  del  decre to
legislativo  15  giugno  2015,  n.  81),  la  Giunta  regionale,  con  deliberazione,  definisce  le  modalità
operative  dei  percorsi  formativi  per  le  tipologie  di  contrat to  di  cui  al  com ma  2,  lettere  a)  e  c).

5.  La  deliberazione  di  cui  al  comma  4  è  approvata  senti ta  la  Com missione  regionale  permane n t e
tripartita  e  previa  informativa  alla  commissione  consiliare  compe te n t e  per  materia.  Per
l’apprendista to  di  alta  formazione  e  ricerca  la  deliberazione  è  approvata  sentiti  anche  i sogge t t i  di  cui
all’articolo  45,  comma  4,  del  d.lgs.  81/2015.

6.  Per  il  contrat to  di  apprendis ta to  professionalizzan te  la  Regione,  con  il  regolame n to  di  cui  all’articolo
32,  comma  5  bis,  disciplina  gli  ambiti  di  propria  compe te n za  individuati  dal  d.lgs.  81/2015.

Art.  18  ter  
 Disciplina  dell'appren dis ta to   (10)  

 Abrogato.  

Capo  II
 IL  SISTEMA  REGIONALE  PER  L'IMPIEGO  E LE  POLITICHE  DEL  LAVORO  

Art.  19  
 Finalità  

1.  Al fine  di  rende re  effet tivo  il  dirit to  al  lavoro,  la  Regione  definisce  le  strat egie  e  individua  le  proprie
politiche  in  linea  con  gli  orienta m e n t i  in  mater ia  di  occupazione  definiti  dall'Unione  europea .  

 2.  La  Regione  promuove  il  dirit to  e  l'accesso  al  lavoro  delle  persone  disabili  favorendo,  att rave r so  il
collocame n to  mirato,  l'incont ro  tra  le  esigenze  dei  datori  di  lavoro  e  quelle  dei  lavorator i  disabili.  

Art.  20  
 Il sistema  regionale  per  l'impiego  (184)  

1.  Il  siste ma  regionale  per  l'impiego  è  costitui to  dalla  rete  delle  strut ture  organizza te  ai  sensi  del
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presen te  capo  per  il  consegui m e n t o  delle  finalità  di  cui  all'  articolo  19  e  per  la  gestione  dei  relativi
servizi.

2.  I servizi  e  le  misure  di  politica  attiva  del  lavoro  sono  definiti  dall’articolo  18  del  decre to  legislativo  14
sette m br e  2015,  n.  150  (Disposizioni  per  il  riordino  della  normativa  in  materia  di  servizi  per  il  lavoro
e  di  politiche  attive,  ai  sensi  dell’articolo  1,  comma  3,  della  legge  10  dicembre  2014,  n.  183).

3.  Fanno  parte  del  sistema  regionale  per  l'impiego  i centri  per  l'impiego  costituit i  ai  sensi  dell’articolo
18  del  d.lgs.  150/2015.

Art.  20  bis  
 Istituzione  dell'albo  regionale  delle  agenzie  per  il lavoro   (12)  

1.  E'  istituito  l'albo  regionale  delle  agenzie  per  il lavoro  che  operano  nel  territorio  della  Regione.  

2.  Il  regolamen to  regionale  di  cui  all'  articolo  32  disciplina  l'articolazione  e  la  tenuta  dell'albo,  le
modalità  e  le  procedure  per  l'iscrizione,  i requisiti  per  l'autorizzazione  con  particolare  riferimen to  alle
compe te n z e  professionali  e  ai  requisiti  dei  locali  ove  viene  svolta  l'attività,  la  sospensione  e  la  revoca
dell'autorizzazione.  

3.  L'iscrizione  delle  agenzie  all'albo  regionale  è  subordinata  alla  verifica  della  sussis tenza  dei  requisiti
giuridici  e  finanziari  previsti  dagli  articoli  5  e  6  del  decreto  legislativo  10  sette m br e  2003,  n.  276
(Attuazione  delle  deleghe  in  materia  di  occupazione  e  mercato  del  lavoro,  di  cui  alla  legge  14  febbraio
2003,  n.  30  ) come  modificato  dal  d.lgs.  6  ottobre  2004,  n.  251  . 

Art.  20  ter  
 Istituzione  dell'elenco  regionale  dei  sogget t i  accreditati  a svolgere  servizi  al  lavoro   (13 )  

1.  E'  istituito  l'elenco  regionale  dei  sogget ti  pubblici  e  privati  accredi tati  a  svolgere  servizi  al  lavoro  nel
territorio  della  Regione.  

2.  Il  regolamen to  regionale  di  cui  all'  articolo  32  disciplina  l'articolazione  e  la  tenuta  dell'elenco,  le
modalità  e  le  procedure  per  l'iscrizione,  i requisiti  per  l'accredi tam e n to  dei  sogget t i  pubblici  e  privati
con  particolare  riferimen to  alle  compet e n z e  professionali  e  ai  requisiti  dei  locali  ove  viene  svolta
l'attività,  la  sospensione  e  la  revoca  dell'accredi ta m e n t o .  

3.  L'iscrizione  nell'elenco  dei  sogget ti  accredi ta ti  costituisce  condizione  necessaria  per  poter  svolgere  i
servizi  al  lavoro.  

Art.  21  
 Funzioni  della  Regione  (185 )  

1.  La  Regione  sviluppa  e  promuove  politiche  del  lavoro  per  prevenire  e  contras tare  la  disoccupazione ,  in
particolare  quella  di  lunga  durata,  agevolare  l’inserime n to  lavorativo,  favorendo  la  stabilità  del
lavoro,  la  mobilità  professionale  e  le  carriere  individuali,  sostenen do  il  reinseri men to  nella  vita
professionale,  in  particolare  di  gruppi  svantaggia ti  a  rischio  di  esclusione  sociale,  nonché  sostenen do
azioni  positive  per  le  pari  opportuni tà  e  l’inclusione  sociale.  La  Regione  garantisce  inoltre
l’integrazione  con  le  politiche  per  l’istruzione  e  la  formazione  anche  nell’ottica  della  realizzazione
della  rete  dell’apprendi m e n to  permane n t e .

2.  Per  il consegui m e n to  dei  fini  di  cui  al  comma  1  la  Regione:
a)  definisce  gli  ambiti  territoriali  ottimali  per  l’organizzazione  dei  servizi  pubblici  per  il  lavoro  sulla

base  di  indicatori  statistici,  aggiornando  la relativa  disciplina  di  settore;
b)  individua,  promuove  e  gestisce  (232 )  gli  strume n ti  idonei  al  raggiungi m e n to  delle  finalità  previs te

dal  comma  1,  anche  attraverso  l’attuazione  di  politiche  del  lavoro  e  intervent i  di  sostegno  rivolti
alle  persone  ed  alle  imprese ,  nonché  per  il  rafforza m e n to  e  lo  sviluppo  (232 )  sviluppo  delle
strut ture  e  del  siste ma  dei  servizi  dell'orienta m e n to  e  del  lavoro;

c)  definisce  gli  standard  qualitativi  aggiuntivi  ai  livelli  essenziali  di  prestazioni  (LEP)  definiti  dal  d.
lgs.  150/2015;

d)  definisce  gli  obiettivi  triennali  della  rete  dei  centri  per  l’impiego;
e)  promuove  e  sostiene  iniziative  per  l’adegua m e n to  e  l’innovazione  organizza tiva  della  rete

regionale  dei  servizi  per  il lavoro  nonché  la  riqualificazione  e  l’aggiorna m e n t o  degli  operatori;
f)  promuove  e  coordina  l’organizzazione  del  mercato  del  lavoro  regionale,  con  particolare  riferimen to

alla  rete  regionale  di  servizi  per  il lavoro  e  al  raccordo  tra  operatori  pubblici  e  privati;
g)  gestisce  il  sistema  informativo  del  lavoro  regionale  nel  quadro  degli  standard  e  delle  procedure

definite  dal  sistema  informativo  nazionale;
h)  program m a  e  coordina  le  funzioni  dell'Osservatorio  regionale  del  mercato  del  lavoro;
i)  definisce  gli  standard  qualitativi  aggiuntivi  per  l'accredi ta m e n to  e  le  autorizzazioni  regionali  dei

sogget t i  privati;  
j)  garantisce  l’attività  di  assistenza  e  mediazione  delle  vertenz e  aziendali  a  supporto  degli  organi
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politici,  gestisce  le  procedure  di  licenziame n to  collett ivo  e  relative  agli  ammort izza tori  sociali  di
ambito  pluriprovinciale  e  nazionale;

k)  garantisce  il  raccordo  con  l'Agenzia  nazionale  per  l'occupazione  di  cui  all'articolo  1,  com ma  4,
lettera  c),  della  legge  10  dicembre  2014,  n.  183  (Deleghe  al  Governo  in  materia  di  riforma  degli
ammorti zza tori  sociali,  dei  servizi  per  il  lavoro  e  delle  politiche  attive,  nonché  in  materia  di
riordino  della  disciplina  dei  rapporti  di  lavoro  e  dell'at tività  ispet tiva  e  di  tutela  e  conciliazione
delle  esigenze  di  cura,  di  vita  e  di  lavoro);

l)  garantisce  il raccordo  istituzionale  con  lo  Stato  e  le  altre  regioni;
m)  program m a  gli  intervent i  a valere  sui  fondi  comunitari,  nazionali  e  regionali;
m  bis)  interviene  finanziariamen t e  al  fine  di  assicurare  la  continui tà  retributiva  ai  lavoratori

beneficiari  di  ammorti zza tori  sociali  e  ai  lavoratori  dipende n t i ,  in  costanza  di  rapporto  di  lavoro,
che  non  percepiscano  la  retribuzione  da  almeno  due  mesi.  (209 )

3.  La  Regione  valorizza  la  bilateralità  fra  le  organizzazioni  sindacali  dei  datori  di  lavoro  e  dei  lavoratori
come  libera  forma  di  collaborazione  tra  le  parti.

Art.  21  bis  
 Convenzioni  per  l'inserim en to  lavorativo  dei  lavoratori  svantaggia ti  e  dei  disabili   (17)  

1.  Le  agenzie  autorizzat e  alla  som minis t razione  di  lavoro  possono  operare  ai  sensi  dell' articolo  13  del
d.lgs.  276/2003 ,  a  condizione  che  stipulino  una  convenzione  con  l’Agenzia  di  cui  all’articolo  21  ter
(18 6 ) .

2.  Al  fine  di  favorire  l'inserime n to  lavorativo  dei  lavoratori  svantaggia ti  e  dei  lavoratori  disabili,  secondo
le  modalità  stabilite  dall' articolo  14  del  d.lgs.  276/2003 ,  l’Agenzia  di  cui  all’articolo  21  ter  stipula
(18 6 )  una  convenzione  con  le  associazioni  sindacali  dei  datori  di  lavoro  e  dei  lavoratori  più
rappresen ta t ive  a  livello  territoriale  e  con  le  associazioni  di  rappresen tan za,  assistenza  e  tutela  delle
cooperative  di  cui  all'  articolo  3  com ma  4,  lettera  b)  della  legge  regionale  24  nove mbr e  1997,  n.  87
(Disciplina  dei  rapporti  tra  le  cooperative  sociali  e  gli  enti  pubblici  che  operano  nell'ambito
regionale).

3.  Il  regolame n to  regionale  di  cui  all'  articolo  32  disciplina  le  procedure,  le  garanzie  a  tutela  dei
lavoratori  svantaggia ti  e  dei  disabili  e  i requisiti  sogge t tivi  e  ogget tivi  per  la  stipula  delle  convenzioni
di  cui  ai  commi  1  e  2.  

Art.  21  ter
 Istituzione  dell’Agenzia  regionale  toscana  per  l'impiego  (ARTI)  (103 )  (13 0 )  (187 )

 1.  E’ istituita  l'Agenzia  regionale  toscana  per  l'impiego  (ARTI)  (18 7 ) , di  segui to  denominata  Agenzia.  

 2.  L’Agenzia  è  un  ente  dipende n te ,  ai  sensi  dell’articolo  50  dello  Statu to,  ed  è  dotata  di  autono mia
organizza tiva,  amministra tiva  e  contabile.  

 3.  L’Agenzia  ha  sede  legale  a Firenze.  

4.  Abrogato.  (188 )

Art.  21  quater
 Funzioni  dell’Agenzia  (10 4 )  (130 )

 1.  L’Agenzia,  in  coerenza  con  gli  atti  di  program m a zion e  regionale  di  cui  agli  articoli  7  e  8  della  l.r.
1/2015,  svolge  le  seguen t i  funzioni:
a)  gestione  della  rete  regionale  dei  centri  per  l’impiego,  nonché  dei  servizi  erogati  e  delle  misure  di

politica  attiva  alla  luce  dei  LEP  e  degli  standard  definiti  a  livello  nazionale  e  regionale;
b)  sottoscrizione  di  convenzioni  con  sogget ti  pubblici  e  privati  accredi tati ,  ai  sensi  dell’articolo  20

ter,  secondo  criteri  di  economici tà,  cooperazione,  integrazione  e  qualità;
c)  gestione  degli  intervent i  di  politica  attiva  del  lavoro;
d)  attuazione  di  intervent i  in  tema  di  pari  opportuni tà  tra  uomini  e  donne,  con  particolare  attenzione

al  mercato  del  lavoro;
e)  promozione  e  gestione  di  incentivi  e  agevolazioni  alle  imprese  e  ai  datori  di  lavoro  a  sostegno

dell’occupazione  di  lavoratori  in  particolari  condizioni  di  svantaggio;
f)  abrogata;  (210 )

g)  gestione  dei  servizi  relativi  all'incontro  fra  domanda  e  offerta  di  lavoro;
h)  assistenza  tecnica  alla  Giunta  regionale  e  agli  uffici  regionali  compet e n t i  a  suppor to  dello

svolgime n to  delle  funzioni  e  dei  compiti  in  materia  di  program m a zione ,  indirizzo,  monitoraggio,
controllo  e  valutazione  delle  politiche  regionali  del  lavoro;

i)  collaborazione  con  le  strut ture  regionali  compe t e n t i  per  l'integrazione  delle  politiche  del  lavoro,
della  formazione  e  dell'istruzione,  nonché  delle  politiche  sociali  e  dello  sviluppo  economico;

j)  collaborazione  con  le  altre  agenzie  regionali,  con  il  Minis tero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,
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con  altri  enti  pubblici  e  istituzionali;
k)  raccordo  con  i corrisponden t i  organis mi  istituiti  dallo  Stato;
l)  gestione  del  sistema  regionale  di  accreditam e n to  e  autorizzazione  ivi  compresa  la  tenuta

dell'elenco  dei  sogget t i  accreditati  e  autorizza ti;
m)  gestione  delle  procedure  di  licenziam e n to  collett ivo  e  relative  agli  ammorti zza tori  sociali  di

ambito  provinciale;  supporto  alla  Regione  nelle  attività  di  assistenza  e  mediazione  delle  vertenze
aziendali  presiedu t e  dagli  organi  politici;

n)  gestione  degli  intervent i  finanziati  con  risorse  comuni tarie,  statali  e  regionali  secondo  le  linee  di
indirizzo  e  di  attuazione  fornite  dalla  direzione  regionale  compe te n t e  per  materia;

o)  gestione  dei  servizi  relativi  al  collocamen to  mirato  e  all’inserimen to  lavorativo  dei  disabili;
p)  monitoraggio  e  analisi  delle  politiche  del  lavoro  a  livello  territoriale  tramite  l'Osservatorio

regionale  del  mercato  del  lavoro.

2.  L'Agenzia  può  svolgere  ulteriori  attività  relative  alle  politiche  del  lavoro,  previa  autorizzazione  della
Giunta  regionale,  attraverso  convenzioni  con  altri  organis mi  compet e n t i  in  materia.

Art.  21  quinquies
 Articolazione  organizza tiva  (105 )  (13 0 )

 1.  L’Agenzia  è  organizzata  in  una  strut tura  centrale  di  livello  regionale  e  in  strut ture  periferiche,  che  si
articolano  in  uffici  territoriali  organizzat i  in  centri  per  l’impiego  e  servizi  territoriali.

2.  La  strut tura  centrale  di  livello  regionale  dell’Agenzia  ha  sede  in  Firenze,  negli  appositi  spazi  messi  a
disposizione  gratui ta m e n t e  dalla  Regione.

Art.  21  sexies
 Organi  (106 )  (13 0 )

  1.  Sono  organi  dell’Agenzia:  
a)  il diret tore;  
b)  il collegio  dei  revisori.  

1  bis.  Per  quanto  non  previsto  dalla  presente  legge,  agli  organi  di  cui  al  comma  1  si  applicano  le
disposizioni  di  cui  alla  legge  regionale  8  febbraio  2008,  n.  5  (Norme  in  materia  di  nomine  e
designazioni  e  di  rinnovo  degli  organi  amminis trativi  di  compe te n za  della  Regione).  (18 9 )

Art.  21  septies
 Direttore  (10 7 )  (130 )

 1.  Il  diret tore  è  nominato  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale  fra  sogget t i  di  età  non  superiore  ai
sessantacinqu e  anni  in  possesso  di  idonea  laurea  magistrale,  o  equivalen te ,  e  di  comprovata
esperienza  manageriale  almeno  quinque nnale  o,  in  alternativa,  con  docum e n ta ta  esperienza  almeno
quinquen nale  di  direzione  amminis tra tiva,  tecnica  o  gestionale  in  strut ture  pubbliche  o  private  di
rilevanti  dimensioni  nelle  materie  di  compe t e n za  dell’Agenzia.

2.  L’incarico  di  diret tore  ha  durata  coincidente  con  quella  della  legislatura.

3.  Il  trattam e n to  econo mico  del  diret tore  è  deter minato  dalla  Giunta  regionale  in  misura  compresa  fra
gli  emolu m e n t i  spet tan t i  ai  dirigent i  regionali  di  ruolo,  di  cui  all'articolo  6  della  legge  regionale  8
gennaio  2009,  n.  1  (Testo  unico  in  materia  di  organizzazione  e  ordinam en to  del  personale),  inclusa  la
retribuzione  di  posizione  e  di  risultato,  e  quelli  spet tan t i  ai  diret tori  di  cui  all'articolo  7  della
medesi ma  legge.

4.  Il  rapporto  di  lavoro  del  diret tore  è  regolato  da  un  contrat to  di  dirit to  privato.

5.  L'incarico  di  diret tore  ha  carattere  di  esclusività  ed  è  subordinato,  per  i  dipende n t i  pubblici,  al
collocame n to  in  aspet ta tiva  senza  assegni  o  fuori  ruolo.  Il  periodo  di  aspet ta tiva  è  utile  ai  fini  del
trattam e n to  di  quiescenza  e  di  previdenza,  nonché  dell’anzianità  di  servizio,  e  i  relativi  oneri
contributivi,  calcolati  sul  trattam e n to  economico  corrisposto  per  l’incarico  conferito,  sono  a carico  del
bilancio  dell'Agenzia.

6.  Nel  caso  in  cui  l’incarico  di  diret tore  sia  conferito  a un  dipende n t e  della  Regione  o  di  un  ente  da  essa
dipende n t e ,  l’amminis trazione  di  appartene n za  provvede  a  effet tuare  il  versame n to  dei  contributi
previdenziali  e  assistenziali  sull’intero  trattam e n to  economico  corrispos to  dall’Agenzia,  comprensivi
delle  quote  a  carico  del  dipende n t e ,  e  a  richiedere  il  rimborso  di  tutto  l’onere  da  essa  sostenu to
all’Agenzia,  che  procede  al  recupero  della  quota  a carico  dell’interes sa to.

7.  Nel  caso  in  cui  l’incarico  di  diret tore  sia  conferito  a un  dipende n t e  di  altra  amminist razione  pubblica,
l'amminist razione  di  appartenen za  provvede  ad  effe t tuare  il  versame n to  dei  contributi  previdenz iali  e
assistenziali,  comprensivi  delle  quote  a  carico  del  dipenden t e ,  sulla  base  della  retribuzione  che  il
dipende n t e  percepiva  all'atto  del  collocamen to  in  aspet ta tiva  o  alla  quale  avrebbe  avuto  dirit to,
secondo  la  normale  progressione  econo mica  all'interno  dell'am minis t razione  stessa,  se  fosse  rimasto
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in  servizio,  comprensivi  delle  quote  a  carico  del  dipende n t e ,  richiedendo  successiva m e n t e  all’Agenzia
il  rimborso  di  tutto  l'onere  sostenu to.  Qualora  il  trattam e n to  economico  effet t ivam e n t e  corrispos to
per  l'incarico  conferi to  sia  superiore  alla  retribuzione  figurativa  già  assogge t ta ta  a  contribuzione  da
parte  dell'am minis trazione  di  appartene n za ,  l’Agenzia  provvede  autonoma m e n t e  ad  effet tuare  il
versame n to  dei  contributi  previdenziali  ed  assistenziali  dovuti  su  tale  differenza.

8.  Il trattam e n to  contribut ivo  di  cui  ai  commi  6  e  7  esclude  ogni  altra  forma  di  versam e n to .

9.  La  valutazione  del  diret tore  è  effe t tua ta  dalla  Giunta  regionale  su  proposta  dell’Organismo
indipenden t e  di  valutazione.

10.  Il  contrat to  del  diret tore  può  essere  risolto  anticipata m e n t e  con  decre to  del  Presidente  della  Giunta
regionale,  che  dispone  la  revoca  della  nomina,  oltre  che  per  i motivi  previs ti  dall'articolo  15,  comma
4,  della  l.r.  5/2008,  per  i seguen t i  motivi:
a)  grave  perdita  del  conto  economico;
b)  mancato  consegui m e n t o  dei  risultati  previs ti  dal  program m a  (216 )  di  attività  per  cause  imputabili

alla  responsabili tà  dello  stesso  diret tore.
c)  valutazione  negativa,  effet tua ta  ai  sensi  del  com ma  9,  sul  consegui m e n to  degli  obiet tivi  di  cui  al

piano  della  qualità  della  prestazione  organizzativa,  di  cui  all’articolo  21  novies  1;
d)  mancata  adozione  del  bilancio  di  previsione  o del  bilancio  di  esercizio  oppure  adozione  degli  stessi

oltre  trenta  giorni  rispet to  ai  termini  previsti  all’articolo  21  duodecies ,   commi  3  e  6,   per  cause
imputabili  alla  responsabili tà  dello  stesso  diret tore.

Art.  21  octies
 Attribuzioni  del  direttore  (108 )  (13 0 )

 1.  Il  diret tore  rapprese n ta  legalmen t e  l’Agenzia  ed  è  responsabile  della  gestione  complessiva  della
medesima.  E’ tenuto  ad  attuare  gli  indirizzi  della  Giunta  regionale.  

 2.  In  particolare  il diret tore:  
a)  adotta  il regolame n to  di  amminis trazione  e  contabilità  e  propone  alla  Giunta  regionale  la  propos ta  

di  dotazione  organica  nell’ambito  del  piano  dei  fabbisogni  dell’Agenzia,  di  cui  all’articolo  21  
quinquiesd ec ie s;  (190 )

b)  adotta  il bilancio  prevent ivo,  econo mico  annuale  e  pluriennale,  il bilancio  di  esercizio  e  la  propos ta
di  program m a  (21 6 )  (19 1 )  delle  attività;  

c)  costituisce  e  modifica  le  strut ture  interne,  nomina  e  revoca  i responsabili  e  assegna  le  risorse  
umane  necessarie;

c  bis)  adotta  la  proposta  di  piano  della  qualità  della  prestazione  organizzat iva  e  di  relazione  sulla  
qualità  della  prestazione;  (19 2 )

c  ter)  invia  alla  Giunta  regionale  la  relazione  annuale  sull’attività  svolta  nell’anno  precede n t e;  (192 )

c  quater)  adotta,  per  ciascuna  tipologia  di  erogazione  finanziaria,  specifici  manuali  procedim e n tali  
in  applicazione  della  normativa  comuni taria;  (192 )

d)  adotta  tutti  gli  ulteriori  atti  necessari  alla  gestione  del  personale  e   delle  attività  dell’Agenzia.

3.  Abrogato.  (193 )

Art.  21  novies
 Collegio  dei  revisori  (109 )  (13 0 )

 1.  Il  collegio  dei  revisori  è  compos to  da  tre  mem bri  iscrit ti  nel  regis tro  dei  revisori  contabili,  nominati
con  voto  limitato  dal  Consiglio  regionale,  che  ne  individua  anche  il president e .

2.  Il collegio  resta  in  carica  per  lo  stesso  periodo  del  diret tore.

3.  Il  collegio  esamina,  sotto  il  profilo  della  legittimi tà  contabile  ed  amminis trativa,  gli  atti  che
comportano  un  onere  a  carico  del  bilancio  e  non  sono  diret tam e n t e  riferiti  alla  corresponsione  di  aiuti
a  carico  dei  fondi  comunitari.

4.  Gli  atti  di  cui  al  comma  3  sono  trasmess i  dal  direttore,  entro  cinque  giorni  dall’adozione,  al  collegio,
che  esprime  le  osservazioni  su  ognuno  di  essi  entro  quindici  giorni  dal  ricevime n to  ed  ha  facoltà  di
acquisire  d’ufficio  tutta  la  docu m en ta z ione .

5.  Le  osservazioni  del  collegio  sono  immediata m e n t e  comunicate  al  diret tore  che,  se  ritiene  di  adeguarsi
ai  rilievi,  adot ta  i  provvedi me n t i  consegue n t i  dandone  immedia ta  comunicazione  al  collegio
medesimo.  In  caso  contrario  adotta  comunqu e  l’atto  motivando  le  proprie  valutazioni  e
comunicandole  al  collegio.

6.  Il  collegio  può  verificare,  nei  tre  mesi  successivi ,  la  legittimi tà  dei  pagame n t i  sugli  aiuti  comunitari,
richiedendo  la necessaria  docu me n ta zione  e  formulando  le  osservazioni  in  merito  al  diret tore.

7.  Il  collegio  vigila  sull’osservanza  da  parte  dell’ente  delle  disposizioni  di  legge,  regolame n tari  e
statu tarie  e,  in  particolare,  esercita  le  funzioni  di  cui  all’articolo  20  del  decre to  legislativo  30  giugno
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2011,  n.  123  (Riforma  dei  controlli  di  regolarità  amministra tiva  e  contabile  e  potenzia m e n to
dell'attività  di  analisi  e  valutazione  della  spesa,  a  norma  dell'articolo  49  della  legge  31  dicembre
2009,  n.  196),  in  conformità  con  le  disposizioni  della  present e  legge,  delle  diret tive  del  Consiglio
regionale  e  degli  indirizzi  della  Giunta  regionale.

8.  La  relazione  con  la  quale  il  collegio  esprime  il  parere  sul  bilancio  preven tivo  dell’ente  contiene  il
motivato  giudizio  di  congrui tà,  di  coerenza  e  di  attendibili tà  contabile  delle  previsioni,  nonché  il
parere  sugli  equilibri  complessivi  della  gestione.

9.  Il  collegio  esprime  il  giudizio  sul  bilancio  di  esercizio  in  conformi tà  all’articolo  14  del  decreto
legislativo  27  gennaio  2010,  n.  39  (Attuazione  della  diret tiva  2006/43/CE,  relativa  alle  revisioni  legali
dei  conti  annuali  e  dei  conti  consolidati,  che  modifica  le  diret tive  78/660/CEE  e  83/349/CEE,  e  che
abroga  la diret tiva  84/253/CEE).

10.  Il  collegio  può  procedere  in  qualsiasi  mome n to  ad  atti  di  ispezione  e  di  controllo  e  a  richiedere
notizie  sull’anda m en t o  delle  operazioni  svolte.

11.  Il  collegio  presen ta  semes tralm e n t e  alla  Giunta  regionale  una  relazione  sull’anda me n to  della
gestione  finanziaria  e  amminis trativa  dell’Agenzia.

12.  Al  presiden te  del  collegio  spet ta  un’indennità  annua  pari  al  5  per  cento  dell'indenni tà  complessiva,
di  carica  e  di  funzione,  spet tan te  al  Presiden te  della  Giunta  regionale.

13.  Ai  me mbri  del  collegio  spet ta  un’indennità  annua  pari  al  4  per  cento  dell'indenni tà  complessiva,  di
carica  e  di  funzione,  spet tan te  al  Presiden te  della  Giunta  regionale.

14.  Al  presiden te  e  ai  membri  del  collegio  resident i  in  comuni  diversi  dalla  sede  dell’Agenzia  è  dovuto  il
rimborso  spese  nella  misura  previs ta  per  i dirigenti  regionali.

Art.  21  novies  1  
Piano  della  qualità  della  prestazione  organizzativa  e  relazione  sulla  qualità  della  prestazione

(19 4 )

1.  Il  piano  della  qualità  della  prestazione  organizza tiva  dell'Agenzia  definisce  annualme n t e ,  con
proiezione  triennale,  gli  obiet tivi,  gli  indicatori  e  i  valori  attesi  su  cui  si  basano  la  misurazione,  la
valutazione  e  la  rendicontazione  dei  risultati  organizza tivi  ed  esplicita  gli  obiet tivi  individuali  del
diret tore.  Il  piano  della  qualità  della  prestazione  organizza tiva  costituisce  il  riferimen to  per  la
definizione  degli  obiet tivi  e  per  la  consegue n t e  misurazione  e  valutazione  della  qualità  della
prestazione  di  tutto  il personale  dell’Agenzia.

2.  Il  piano  di  cui  al  comma  1  è  predispos to  dal  diret tore  in  coerenza  con  il  program m a  (21 6 )  di  attività
ed  è  approvato  dalla  Giunta  regionale  entro  il 31  gennaio  dell’anno  di  riferimen to .

3.  La  Giunta  regionale,  nell'ambito  di  apposite  linee  guida  e  in  coerenza  con  quanto  previsto  dalla  l.r.
1/2009,  definisce  la  cadenza  periodica  e  le  procedure  per  l'effe t tuazione  dei  monitoraggi  circa  lo  stato
di  realizzazione  degli  obiettivi  previs ti  nel  piano  di  cui  al  com ma  1.

4.  Il  diret tore,  a  conclusione  dell'intero  ciclo  di  program m a zion e ,  misurazione  e  valutazione,  predispone
una  relazione  sulla  qualità  della  prestazione,  che  evidenzia  i  risultati  organizza tivi  e  individuali
raggiunt i  nell'anno  preceden t e .  La  relazione  è  approvata  dalla  Giunta  regionale  entro  il  30  aprile  di
ogni  anno.

Art.  21  decies  
Program m a  (21 5 )  delle  attività  (110 )  (13 0 )  (195 )

 1.  La  Giunta  regionale,  senti ta  la  Commissione  regionale  permanen t e  tripartita  di  cui  all’articolo  23,  e
previa  informativa  alla  commissione  consiliare  compe t en t e  in  materia,  entro  il  31  ottobre  (196 )  di
ogni  anno,  definisce,  nel  rispet to  degli  atti  di  program m a zion e  regionale,  di  cui  agli  articoli  7  e  8  della
l.r.  1/2015  (17 4 )  gli  indirizzi  per  la  redazione  della  propos ta  del  con  proiezione  triennale  (213 )  (196 )
delle  attività  dell'Agenzia.  (214 )

 2.  La  proposta  di  program m a  (215 )  (196 )  definisce  le  attività  che  l’Agenzia  è  tenuta  a  svolgere
nell’anno  di  riferimen to  e   contiene  le  indicazioni  relative  al  triennio  successivo.  

 3.  La  proposta  di  program m a  (19 7 )  è  adottata  dal  diret tore  dell’Agenzia  ed  è  trasmessa  alla  Giunta
regionale  entro  il 30  novem br e  di  ogni  anno,  ai  fini  dell’approvazione .  

4.  Entro  i  termini  previsti  per  l’invio  della  richies ta  di  parere  al  Consiglio  regionale  sul  bilancio
preven t ivo  econo mico  di  cui  all’articolo  21  duodecies ,  com mi  3  e  4,  la  Giunta  regionale  provvede
all’approvazione  del  program m a  di  attività,  previa  verifica  del  rispet to  degli  indirizzi  regionali  di  cui  al
comma  1,  e  lo  trasme t t e  al  Consiglio  regionale.  (19 8 )

4  bis.  La  Giunta  regionale  prescrive  al  diret tore  dell’Agenzia  la  modifica  del  program m a  di  attività  nel
caso  in  cui  ciò  si  renda  necessario  al  fine  di  garantire  l’allineam e n to  dello  stesso  al  bilancio  preven t ivo
economico  approvato  a seguito  del  parere  del  Consiglio  regionale.  (19 9 )
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Art.  21  undecies
 Vigilanza  e  poteri  sostitutivi  (111 )  (13 0 )

1.  La  Giunta  regionale  vigila  sull’am minis trazione  dell’Agenzia  ed  eserci ta  i  poteri  sostitutivi  nei
confronti  del  diret tore,  ai  sensi  della  normativa  regionale  vigente  in  materia  di  com missari  nominati  dalla
Regione.  

 Art.  21  duodecies
 – Bilanci  e  contabilità  (11 2 )  (130 )

 1.  L’esercizio  finanziario  dell’Agenzia  inizia  il 1°  gennaio  e  termina  il 31  dicembre  del  medesi mo  anno.

2.  I  contenu t i  del  bilancio  preven t ivo  economico  e  del  bilancio  di  esercizio  sono  stabiliti,  con
deliberazione  della  Giunta  regionale,  in  conformità  alla  disciplina  statale  in  materia  di  armonizzazione
dei  bilanci  pubblici  e  ai  principi  contabili  regionali.

3.  Il  bilancio  prevent ivo  economico  è  adot tato  dal  diret tore  dell’Agenzia  e  trasmesso  alla  Giunta
regionale  entro  il  30  nove mbre  dell’anno  preceden t e  all’esercizio  di  riferimen to ,  unitame n t e  alla
relazione  del  collegio  dei  revisori.  In  assenza  di  rilievi  istrut tori,  entro  quarantacinqu e  giorni  dal
ricevime n to ,  la  Giunta  regionale  trasme t t e  la  richiesta  di  parere  al  Consiglio  regionale,  che  si  esprime
nei  quindici  giorni  successivi  al  parere  della  commissione  consiliare  compe t en t e .

4.  In  caso  di  rilievi  istrut tori,  la  compet e n t e  strut tura  della  Giunta  regionale  trasme t t e  all’Agenzia,  entro
venti  giorni  dal  ricevime n to  del  bilancio,  la  richiesta  di  docum e n taz ione  integrativa  oppure  di
riadozione  del  bilancio  stesso.  L’Agenzia  trasme t t e  alla  Giunta  regionale,  entro  cinque  giorni,  la
docum e n ta zione  integrativa  richiesta  oppure,  entro  quindici  giorni,  il  bilancio  riadot tato.  Entro  venti
giorni  dal  ricevimen to  della  docum e n taz ione  di  cui  al  periodo  preceden t e ,  la  Giunta  regionale
trasmet t e  la  richiesta  di  parere  sul  bilancio  al  Consiglio  regionale,  che  si  esprime  nei  quindici  giorni
successivi  al  parere  della  commissione .

5.  Entro  quindici  giorni  dall’acquisizione  del  parere  consiliare  la  Giunta  regionale  approva  il bilancio.

6.  Il  bilancio  di  esercizio  è  adot tato  e  trasmesso  dal  diret tore  dell’Agenzia  alla  Giunta  regionale  entro  il
30  aprile  dell’anno  successivo  a  quello  cui  si  riferisce.  La  Giunta  regionale  effe t tua  l’istrut toria  e
propone  il  bilancio  al  Consiglio  regionale,  secondo  le  modalità  e  i tempi  istrut tori  di  cui  ai  commi  3  e
4.  Il Consiglio  regionale  approva  il bilancio  di  esercizio  entro  sessanta  giorni  dal  ricevime n to .

7.  Il  diret tore  dell’Agenzia,  contes tual m e n t e  al  bilancio  di  esercizio,  invia  annualme n t e  alla  Giunta
regionale  una  relazione  sull'attività  svolta  nell'anno  preceden t e ,  sull'andam e n to  della  gestione  e
provvede  a fornire  alla  Regione  le  informative  richieste .

8.  L’Agenzia  provvede  all’acquisizione  di  forniture  e  servizi  ed  alla  esecuzione  dei  lavori  secondo  la
normativa  vigente  in  materia.

Art.  21  terdecies
 Entrate  (113 )  (13 0 )

 1.  Le  entrate  dell’Agenzia  sono  costituit e  da:
a)  contributo  regionale  per  le  spese  di  funziona m e n t o ,  determina to  annualm en t e  con  legge  di

bilancio,  comprensivo  delle  risorse  di  cui  all’articolo  1,  commi  794  e  797,  della  legge  27  dicembre
2017,  n.  205  (Bilancio  di  previsione  dello  Stato  per  l'anno  finanziario  2018  e  bilancio  pluriennale
per  il triennio  2018- 2020);

b)  finanziam e n ti  della  Regione  finalizzati  alle  attività  previs te  dal  program m a  (21 6 ) , di  cui  all’articolo
21  decies;

c)  altri  contribut i  statali  e  comuni tari;
d)  ricorso  al  credito,  nel  rispet to  delle  prescrizioni  sul  ricorso  ad  operazioni  finanziarie  e  patrimoniali

contenu te  nell’articolo  8  della  l.r.  65/2010;
e)  ulteriori  entrate  eventuali.

2.  L’Agenzia  individua,  nel  rispet to  della  normativa  vigente  in  materia,  un  istituto  bancario  per  l’attività
di  tesoreria  per  la  gestione  degli  incassi,  oltre  che  dei  pagam e n t i ,  sia  di  spese  di  funziona m e n t o  che
di  premi  e  contributi  e   relativa  al  pagam en to  dei  premi  e  contributi ,  nonché  alla  gestione  delle  spese
di  funziona m e n t o .

3.  L’Agenzia  stipula  con  l’istituto  bancario  individuato  ai  sensi  del  com ma  2,  la  convenzione  di  cui
all’articolo  47  del  decreto  legislativo  1  sette m br e  1993,  n.  385  (Testo  unico  delle  leggi  in  materia
bancaria  e  creditizia).

Art.  21  terdecies  1  
Regolam en to  di  amminis trazione  e  contabilità  (200 )

1.  Il  regolame n to  di  amministrazione  e  contabilità  dell’Agenzia  è  approvato  dalla  Giunta  regionale  e

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a Testo  aggior n at o  al  29/0 7 / 2 0 2 0



Lavoro  e  intervent i  per  l’occupazione  l.r.  32/2002 29

definisce  i criteri  e  le  modalità  per  il funziona m e n to  dell’Ente.

2.  Il  regolamen to  prevede  la  separazione  tra   gestione  dei  fondi  comuni tari  e  gestione  di  fondi  nazionali
o regionali.

3.  Il  regolamen to  definisce  i criteri  per  la  deter minazione  dei  costi  delle  funzioni  e  delle  attività  indicate
nel  program m a  (21 6 ) , ivi  compresi  i costi  figurativi  del  personale  utilizzato.

Art.  21  quaterdecies
 Patrimonio  (11 4 )  (130 )

1.  L'agenzia  ha  un  proprio  patrimonio  che,  nella  fase  iniziale,  è  costituito  dal  contributo  al  fondo  di
dotazione  assegnato  dalla  Regione  e  dai  beni  mobili  trasferi ti  ai  sensi  dell’articolo  25  della  legge  regionale
8  giugno  2018,  n.  28  (  Agenzia  regionale  toscana  per  l’impiego  “ARTI”.  Modifiche  alla  l.r.  32/2002.
Disposizioni  di  riordino  del  mercato  del  lavoro).

Art.  21  quinquiesdecies
 Personale  (11 5 )  (130 )

 1.  Al  personale  dell’Agenzia  si  applica  il  contrat to  collet t ivo  nazionale  di  lavoro  del  compar to  funzioni
locali.  

2.  Il  piano  triennale  dei  fabbisogni  dell’Agenzia,  nell’ambito  del  quale  è  definita  la  dotazione  organica,  è
approvato  dalla  Giunta  regionale  su  proposta  del  diret tore.

Art.  22  
 Il sistem a  provinciale  per  l'impiego  

1.  Le  Province,  sulla  base  dei  crite ri  stabiliti  dalla  Regione,  al  fine  di  assicura r e  l'integrazione  dei  servizi
secondo  la  program m azione  regionale ,  istituiscono  il  sistema  provinciale  integra to  dei  servizi
all'impiego  di  cui  fanno  parte  i cent ri  per  l'impiego.  

2.  Le  province  possono  stipulare  convenzioni  con  sogget ti  pubblici  e  privati  accreditati ,  ai  sensi  dell'
articolo  20  ter , secondo  criteri  di  economici tà,  cooperazione,  integrazione  e  qualità.   (18 )  

3.  Le  Province  hanno  il  compito  di  gesti re  att rave r so  il  sistema  provinciale  per  l'impiego,  di  cui  fanno
parte  i cent ri  per  l'impiego:  
a)  i servizi  connessi  alle  funzioni  e  ai  compiti  relativi  al  collocame n to ,  e  all'incont ro  fra  la  domand a  e  

l'offer ta  di  lavoro;  
b)  i servizi  connessi  ai  compiti  di  gestione  in  mater ia  di  politiche  attive  del  lavoro;  
c)  gli  interven t i  di  prevenzione  della  disoccupazione ;  
d)  le  attività  di  orienta m e n to  di  cui  all’articolo  12  e  le  attività  relative  all’obbligo  di  istruzione  di  cui

all’articolo  13 .  (51 )

4.  Al fine  di  garant i r e  omogenei tà  nell'erogazione  dei  servizi  nel  terri to r io  regionale,  con  il  regolamen to
di  cui  all'  articolo  32 , comma  5,  sono  stabiliti  le  tipologie  dei  servizi  per  l'impiego,  gli  standa r d  minimi
di  efficienza  dei  servizi  e  la  qualità  delle  prest azioni.  

Art.  22  bis  
 Regolam en to  regionale  in  materia  di  incontro  fra  domanda  e  offerta  di  lavoro   (1)   (58 )

1.  Con  regolam en to  regionale,  al  fine  di  garantire  l'uniformità  e  la  semplificazione  delle  modalità  di  
incontro  fra  domanda  e  offerta  di  lavoro  nel  sistema  regionale  dei  servizi  per  l'impiego,  senti ti  gli  
organismi  rappresen ta t ivi  degli  enti  locali  e  delle  parti  sociali,  sono  definiti  in  particolare:  
a)  l'attuazione  e  le  modalità  di  gestione  dell'elenco  anagrafico  e  della  scheda  anagrafico  –

professionale  (116 ) ; 
b)  i criteri  e  le  procedure  per  l'accerta m e n t o  dello  stato  di  disoccupazione;  
c)  gli  indirizzi  operativi  per  la  verifica  della  conservazione,  della  perdita  e  della  sospensione  dello

stato  di  disoccupazione;  
d)  le  modalità  di  assunzione  dei  lavoratori  e  gli  obblighi  di  comunicazione  a  carico  dei  datori  di

lavoro.  

Art.  22  ter  
 Avviamen to  a selezione  nella  pubblica  amminis trazione   (2)   (58)  

1.  Le  pubbliche  amminis trazioni,  come  individuate  dall'  articolo  1  comma  2  del  decre to  legislativo  30
marzo  2001,  n.  165  (Norme  generali  sull'ordina m e n to  del  lavoro  alle  dipende nz e  delle
amminis trazioni  pubbliche),  escluse  (29)  le  sedi  centrali  e  gli  uffici  periferici  di  amminis trazioni  ed
enti  pubblici  a  carat tere  nazionale  o  pluriregionale  presen t i  sul  territorio  regionale,  reclutano  il
personale  per  le  qualifiche  ed  i profili  per  i quali  è  richiesto  il  solo  requisito  della  scuola  dell'obbligo,
facendo  salvi  g  li  eventuali  ulteriori  requisiti  per  specifiche  professionalità,  mediante  propria
selezione  dei  sogget t i ,  iscritt i  nell'elenco  anagrafico  ai  sensi  della  normativa  vigente ,  che  abbiano  la
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professionalità  eventual m e n t e  richiesta  ed  i requisiti  per  l'accesso  al  pubblico  impiego.  

2.  Le  pubbliche  amministrazioni,  di  cui  al  com ma  1  possono,  ove  non  procedano  autono ma m e n t e ,  fare
richiesta  di  avviame n to  a  selezione  ai  servizi  per  l'impiego  territorialmen te  compe te n t i  secondo
l'ubicazione  della  sede  di  lavoro.  

3.  Il regolame n to  di  cui  all'  articolo  22bis  definisce:  
a)  Il  contenu to  e  le  modalità  di  pubblicizzazione  dell'avviso  di  selezione,  le  modalità  di  svolgimen to

della  prova  selet tiva  di  idonei tà  e  di  assunzione  agli  impieghi;  
b)  Le  modalità  per  la  formazione  della  graduatoria  e  per  l'ordine  di  precede nza  per  la  convocazione

alle  prove  selet tive  secondo  i  criteri  del  carico  di  famiglia,  del  reddito  e  dello  stato  di
disoccupazione;  la  durata  di  validità  della  graduatoria  e  i motivi  di  decadenza  dalla  stessa.  

Art.  23  
 Commissione  regionale  permane n t e  triparti ta  

1.  Al fine  di  assicura r e  il  concorso  delle  par ti  sociali  alla  dete rminazione  delle  politiche  dell'educazione ,
dell'istruzione ,  dell'orienta m e n t o ,  della  formazione  professionale  e  (15 1 )  del  lavoro  e  alla  definizione
delle  relative  scelte  progra m m a t ich e  e  di  indirizzo  della  Regione,  è  costituita  una  Commissione
regionale  perma ne n t e  tripar ti t a .  

2.  La  Commissione  di  cui  al  com ma  1  svolge  compiti  di  proget tazione,  proposta  in  tema  di  educazione ,
(15 2 )  istruzione,  orienta m e n t o ,  formazione ,  ivi  compreso  il  concorso  all'individuazione  dei  fabbisogni
di  formazione  professionale  e  la  valutazione  dell’efficacia  degli  interven t i  formativi,  mediazione  di
manodopera  e  politiche  del  lavoro,  (201 )  nonché  di  valutazione  e  verifica  dei  risultati  rispet to  alle
linee  program m a t iche  e  agli  indirizzi  elaborati  dalla  Regione.  (117 )  

3.  La  Commissione  di  cui  al  comma  1  formula,  altresì ,  propost e  sui  criteri  e  sulle  modalità  per  la
definizione  delle  convenzioni  tra  sistema  pubblico  e  sogget ti  pubblici  e  privati  finalizzate  al
migliorame n t o  della  qualità  dei  servizi  per  l'impiego.  

4.  La  procedur a  per  la  nomina  della  Commissione  di  cui  al  comma  1,  la  composizione  e  la  durat a  in
carica  della  stessa  sono  definite  dal  regolamen to  di  cui  all'  articolo  32 ,  comma  5.  Fanno  parte  della
Commissione,  oltre  alla  rappre se n t a nz a  istituzionale  della  Regione,  i rappre se n t a n t i  delle  par ti  sociali
più  rappre s e n t a t ive  a  livello  regionale ,  nel  rispet to  della  parite t ici tà  delle  posizioni  delle  par ti  sociali
stesse,  il  consigliere  di  parità  nomina to  ai  sensi  del  decre to  legislativo  23  maggio  2000,  n.  196
(Disciplina  dell'at t ività  delle  consigliere  e  dei  consiglieri  di  parità  e  disposizioni  in  materia  di  azioni
positive,  a  norma  dell'  articolo  47  della  L.  17  maggio  1999,  n.  144 )  nonché,  per  la  tra t t azione  di
argomen ti  relativi  all'at tuazione  della  legge  12  marzo  1999,  n.  68  (Norme  per  il  dirit to  al  lavoro  dei
disabili)  o  comunqu e  afferen t i  al  collocame n to  dei  disabili,  i  rappre se n t a n t i  delle  associazioni  dei
disabili  più  rapp re s e n t a t ive  a  livello  regionale.  

4  bis.  Non  si  applicano  alla  Com missione  di  cui  al  comma  1,  le  seguen t i  disposizioni  della  l.r.  5/2008:  
a)  articolo  1,  comma  1  bis,  lettera  b),  nella  parte  in  cui  prevede  l'inam missibili tà  della  designazione  

in  caso  di  mancata  indicazione  di  un  numero  pari  di  nominat ivi  di  entrambi  i generi  da  parte  del  
sogget to  designant e;  

b)  articolo  13,  commi  da  2  a 5  ter.  (161 )

 4  ter.  In  conformità  all’articolo  12  della  l.r.  5/2008,  non  possono  essere  nominati  nella  Commissione
regionale  permanen t e  tripartita  i  rappresen tan t i  designati  dalle  parti  sociali  e  dalle  associazioni  che
ricoprono  in  agenzie  formative  incarichi  direzionali  e  di  responsabilità  amministra tiva  e  gestionale
(11 8 )  , di  certificatore  di  compe te n z e  e  valutatore  di  proget t i .  (56)  

5.  Il  funzionam e n to  della  Commissione  di  cui  al  comma  1  è  definito  in  apposi to  regolame n to  interno,
approva to  dalla  Commissione  stessa.  

Art.  24  
 Comitato  di  coordina m e n to  istituzionale  (12 6 )  

1.  Al fine  di  assicura r e  l'efficace  coordinam e n to  delle  funzioni  istituzionali  ai  diversi  livelli  del  sistema
regionale  per  l'impiego  e  l'effett iva  integrazione  sul  territo rio  tra  i  servizi  all'impiego,  le  politiche
attive  del  lavoro ,  dell'educazione,  (15 3 )  dell'istruzione  e  della  formazione  professionale  (11 9 ) ,  è
istituito  un  Comitato  di  coordinam e n to  istituzionale .  

2.  Il  Comitato  di  cui  al  comma  1  esprime  valutazioni  in  meri to  alla  qualità  dei  servizi  resi  e  alla  efficacia
del  sistema  regionale  dell'educazione ,  (15 4 )  dell'istruzione,  della  formazione  e  del  lavoro  (11 9 ) ,  con
particola r e  riguardo  alla  realizzazione  dell'in teg r azione  dei  servizi.  

3.  Il  Comitato  di  cui  al  comma  1  formula  propost e  sulla  qualità  e  sulla  gestione  dei  servizi  e  sui
contenu t i  genera li  delle  convenzioni  da  attivare  con  enti  e  sogget t i  privati,  ivi  compresi  quelli  di
emanazione  delle  par ti  sociali,  finalizzate  al  miglioram en to  della  qualità  dei  servizi.  (120 )  
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4.  La  procedu r a  per  la  nomina  del  Comita to  di  cui  al  comma  1,  la  composizione  e  la  durat a  in  carica
dello  stesso  sono  definite  dal  regolamen to  di  cui  all'  articolo  32 ,  comma  5.  La  composizione  deve
assicura r e  la  presenza  di  rappre se n t a n t i  istituzionali  della  Regione,  degli  enti  locali,  delle  conferenz e
zonali,  di  cui  all'articolo  6  ter  (155 )  (119 ) .

5.  Il  funzioname n to  del  Comita to  di  cui  al  comma  1  è  definito  in  apposi to  regolamen to  interno,
approva to  dal  Comitato  stesso.  

Art.  25  
Comitati  tecnici  territoriali  per  il collocam e n to  dei  disabili  (202 )

1.  L’Agenzia  di  cui  all’articolo  21  ter  istituisce  comitati  tecnici  territoriali  con  compiti  relativi  alla
valutazione  delle  residue  capacità  lavorative,  alla  definizione  degli  strum e n t i  e  delle  prestazioni  atti
all'inserim en to  e  alla  predisposizione  dei  controlli  periodici  sulla  permanen za  delle  condizioni  di
inabilità.

2.  I  comitati  tecnici  territoriali  operano  sulla  base  di  linee  guida  approvate  dal  diret tore  dell’Agenzia  di
cui  all’articolo  21  ter.

3.  I  comitati  tecnici  territoriali  sono  compost i  dal  medico  legale  e  dall'esper to  in  servizi  sociali,
compone n t i  della  commissione  medica  operante  presso  l'Azienda  unità  sanitaria  locale  incaricata  di
effet t uare  gli  accerta m e n t i  dello  stato  invalidante,  nonché  da  un  funzionario  dell’Agenzia  di  cui
all’articolo  21  ter.

Art.  26  
 Istituzione  del  Fondo  regionale  per  l'occupazione  dei  disabili  

1.  E'  istituito  il  Fondo  regionale  per  l'occupazione  dei  disabili,  finalizzato  al  sostegno  delle  iniziative  di
inserimen to  dei  disabili  nel  mondo  del  lavoro.  

2.  La  Giunta  regionale,  sulla  base  degli  interven t i  definiti  dal  DEFR  per  favorire  l’occupazione  dei
disabili,  stabilisce  le  modalità  di  gestione  del  fondo  e,  valutate  le  propos te  del  Comitato  regionale  per
il  fondo  di  cui  all’articolo  27,  approva  il  piano  di  ripartizione  delle  risorse  e  verifica  i  risultati
dell’attività.  ( 175 )

Art.  27  
 Comitato  regionale  per  il Fondo  per  l'occupazione  dei  disabili  

1.  E'  istituito  il  Comita to  regionale  per  il  Fondo  regionale  per  l'occupazione  dei  disabili,  che  propone
alla  Giunta  regionale  la  destinazione  delle  risorse  che  costituiscono  il  Fondo  e  le  modalità  di  verifica
dei  risulta t i.  

2.  La  procedu r a  per  la  nomina  del  Comita to  di  cui  al  comma  1,  la  composizione  e  la  durat a  in  carica
dello  stesso  sono  definite  dal  regolamen to  di  cui  all'  articolo  32 ,  comma  5.  La  composizione  deve
assicura r e  la  presenza  della  rapp re s e n t a nz a  istituzionale  della  Regione  e  della  rappre s e n t a nz a
parite t ica  dei  lavorator i ,  dei  datori  di  lavoro  e  dei  disabili.  

3.  Il  funzioname n to  del  Comita to  di  cui  al  comma  1  è  definito  in  apposi to  regolamen to  interno,
approva to  dalla  Comita to  stesso.  

Titolo  III
 PROGRAMMAZIONE  ED  ESERCIZIO  DELLE  FUNZIONI  AMMINISTRATIVE  

Art.  28  
 Funzioni  e  compiti  della  Regione  

1.  La  Regione  svolge  le  funzioni  di  program m azione ,  indirizzo,  coordinam e n to  e  attuazione  di  politiche
di  interven to  che  attengono  ad  esigenze  di  cara t t e r e  unita rio  su  base  regionale  ed  esprime  i motivati
pare ri  previs ti  dalle  leggi  vigenti .  

1  bis.  La  Regione  esercita  le  funzioni  amministrative  in  materia  di  orientam e n t o  professionale  e
formazione  professionale.  (156 )

2.  La  Regione  eserci ta  funzioni  di  impulso  e  regolazione  nei  confront i  del  sistema  allarga to  dell'offer t a
integra t a  tra  istruzione,  educazione,  formazione;  la  Regione,  nel  rispe t to  dei  livelli  essenziali  delle
prest azioni  concerne n t i  i  dirit ti  civili  e  sociali  che  devono  essere  garant i t i  su  tutto  il  terri to rio
nazionale ,  previs ti  dall' articolo  117,  secondo  comma,  lette r a  m),  della  Costituzione ,  ne  definisce  gli
ambiti  terri to riali  di  riferimen to ,  i  requisi ti  di  accesso,  gli  standa r d  qualita tivi,  le  linee  guida  di
valutazione  e  di  cer tificazione  degli  esiti  e  dei  risulta ti;  con  riferimen to  al  sistema  di  istruzione,  la
Regione  definisce,  altresì ,  gli  indirizzi  per  la  progra m m azione  della  rete  scolastica  e  il  calenda rio
scolastico.  

3.  Nell'ambi to  del  sistema  informativo  regionale ,  la  Regione  sviluppa  apposi ti  sotto- sistemi  informativi
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concern e n t i  i settori  disciplinat i  dalla  presen t e  legge.  

3  bis.  Tutti  i  dati  diret ti  alla  borsa  continua  nazionale  del  lavoro  di  cui  all'  articolo  15  del  d.lgs.
276/2003  confluiscono  nel  sistema  informativo  regionale.  La  Regione  provvede  alla  interconness ione
del  siste ma  regionale  con  la  borsa  continua  nazionale  del  lavoro.   (19)  

4.  Nei  settori  disciplinati  dalla  presen te  legge,  la  Regione  si  riserva  la  possibilità  di  promuove re ,
finanzia re  e  gestire  intervent i  di  cara t t e r e  prototipale  o  di  interes se  e  di  livello  regionali,  nonché  di
sviluppa re  tutte  le  iniziative  di  studio,  ricerca  ed  informazione  necessa r i e  per  l'esercizio  delle  proprie
competenze .  Tali  intervent i  sono  svolti  anche  tramite  intese  con  gli  organi  dell'amminis t r azione  dello
Stato,  con  le  Province  e  con  i Comuni.  

Art.  29  
 Funzioni  e  compiti  delle  Province  

1.  Abrogato.  (15 7 )  

2.  Le  Province  sono  titolari  delle  funzioni  di  program m azione  e  coordina m e n to  interm edio  per  le
iniziative  concern e n t i  il  dirit to  allo  studio  scolastico  e  per  le  azioni  di  sviluppo  del  sistema  di
educazione  non  formale  degli  adolescen t i ,  dei  giovani  e  degli  adulti,  nonché  del  sistema  di  istruzione
con  particola r e  riferimen to  alla  formulazione  dei  piani  provinciali  di  organizzazione  della  rete
scolastica .  

3.  Le  funzioni  relative  all’obbligo  di  istruzione  di  cui  all’articolo  13  sono  attribui te  alle  province  che  le
esercitano  tramite  l’attività  dei  centri  per  l’impiego.  (52 )

4.  Alle  Province  sono  att ribui te  tutte  le  funzioni  in  mater ia  di  merca to  del  lavoro  e  di  politiche  del  lavoro
non  espre ss a m e n t e  riserva t e  con  la  presen t e  legge  alla  Regione.  

5.  Abrogato.  (15 7 )  

6.  Le  Province  contribuiscono  all'integ razione  delle  funzioni  di  cui  al  comma  4  con  gli  strumen ti  di
progra m m a zione  dello  sviluppo  economico  e  territo riale ,  e  concorrono  alla  definizione  degli  indirizzi  e
degli  obiet tivi  della  progra m m a zione  regionale.  

7.  Abrogato.  (15 7 )  

Art.  30  
 Funzioni  e  compiti  dei  Comuni  

1.  I  Comuni  sono  titolari  delle  funzioni  in  materia  di  servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia,  educazione
non  formale  degli  adolescen t i ,  dei  giovani  e  degli  adulti,  in  mater ia  di  destinazione  ed  erogazione  di
contribu t i  alle  scuole  non  statali  e  di  provvidenze  del  dirit to  allo  studio  scolas tico,  unitame n t e  alla
gestione  dei  relativi  servizi  scolastici.  

Art.  31
 Program m a zione  delle  politiche  regionali  in  materia  di  educazione,  istruzione,  orienta m e n to ,

formazione  professionale  e  lavoro  e  del  diritto  allo  studio  universitario  (17 6 )

1.  La  Regione  stabilisce  gli  indirizzi  e  gli  obiet tivi  delle  politiche  dell'educazione ,  dell'istruzione ,
dell'orienta m e n to ,  della  formazione  professionale,  del  lavoro  e  del  dirit to  allo  studio  universi tario,
nonché  le  tipologie  di  intervento  necessarie  per  l'attuazione  degli  stessi,  nell'ambito  del  PRS  di  cui
all'articolo  7  della  l.r.  1/2015.

2.  Al  fine  di  perseguire  gli  obiet tivi  di  cui  al  comma  1,  il  DEFR  di  cui  all'articolo  8  della  l.r.  1/2015
stabilisce  annualme n t e ,  in  coerenza  con  il PRS,  le  priorità  program m a t ich e  per  l’anno  successivo  e,  in
fase  di  nota  di  aggiorna m e n t o  di  cui  all’articolo  9  della  l.r.  1/2015,  individua  gli  interven t i  da
realizzare,  tenuto  conto  degli  stanziam en t i  del  bilancio  di  previsione.

3.  La  Giunta  regionale,  con  deliberazione ,  attua  gli  interven t i  previs ti  dal  DEFR.

Titolo  IV
 DISPOSIZIONI  FINALI  

Art.  32  
 Regolam en to  di  esecuzione   (59)

1.  Entro  centovent i  giorni  dall'ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  la  Regione,   (7)  senti ti  gli
organismi  rappre s e n t a t ivi  degli  enti  locali  e  delle  par ti  sociali,  attuando  le  procedur e  di  concer t azione
con  i sogge t t i  istituzionali  e  con  i sogget ti  economici  e  sociali,  approva  un  regolamen to  di  esecuzione
con  il  quale  definisce  le  regole  genera li  di  funzionam e n to  del  sistema  integra to  disciplinato  dalla
presen te  legge,  ferma  restando  la  competenza  degli  enti  locali,  ai  sensi  dell'  articolo  117,  sesto
comma,  della  Costituzione ,  all'emanazione  delle  norme  regolamen t a r i  attinent i  alla  organizzazione  e
svolgimen to  delle  funzioni  amminist r a t ive  loro  attribui te .  
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2.  Il  regolame n to  regionale  definisce  le  norme  che  attengono:  
a)  alla  classificazione  dei  presìdi  ed  ai  loro  requisiti  tecnico  stru t tu r a li ,  relativamen t e  agli  standa r d  

riguard a n t i  la  localizzazione  dei  servizi,  le  cara t t e r i s tiche  funzionali  genera li,  gli  spazi  per  gli  
uten ti ,  la  ricet tività,  il dimensiona m e n t o;  

b)  ai  requisi ti  genera li  che  assicurano  i livelli  di  qualità  delle  pres tazioni,  riguard a n t i  la  
configurazione  funzionale  dei  sistemi,  le  metodologie  ed  i moduli  opera t ivi,  il rappor to  
opera to r i/u t en t i ,  gli  standa rd  di  base  per  l'erogazione  dei  servizi,  la  qualificazione  degli  opera to r i;  

c)  alla  regolazione  ed  al  controllo  del  sistema  al  regime  di  accredi t am e n to ,  al  regime  di  autorizzazione,
al  sistema  di  accer t a m e n to  delle  competenze  e  di  rilascio  delle  relative  attest azioni  formali,  al  sistema  
genera le  dei  crediti  formativi  e  di  istruzione,  al  sistema  di  rendicontazione  degli  intervent i ,  al  sistema  di  
vigilanza  ed  ai  consegue n t i  interven t i .  

 2  bis.  Il  regolame n to  regionale  definisce  la  composizione,  la  durata  in  carica  e  la  procedura  di  nomina
della  conferenza  regionale  per  l’educazione,  l’istruzione  e  la  formazione.  (12 2 )  

3.  Il  regolamen to  regionale  definisce,  relativam e n t e  al  diritto  allo  studio  universitario,  le  modalità  di
funziona m e n t o  dell’Azienda,  gli  atti  di  compet e n za  del  Consiglio  di  amministrazione ,  le  procedure  di
controllo  degli  atti  dell’Azienda  da  parte  del  Collegio  dei  revisori  nonché  i criteri  di  organizzazione  e
di  funziona m e n t o  dell’Azienda  stessa,  le  linee  per  l’articolazione  territoriale  dei  servizi  agli  studen t i ,
ivi  comprese  le  modalità  e  le  forme  di  controllo  degli  utenti  sulla  qualità  dei  servizi  e  delle  attività
sulla  base  della  carta  dei  servizi,  i compens i  degli  organi  dell’Azienda.  (41 )  

 4.  Relativam e n t e  alle  attività  di  formazione  professionale,  il  regolamen to  regionale  definisce,  in
particolare:  
a)  le  norme  di  gestione,  rendicontazione,  monitoraggio  e  verifica  degli  interven t i  formativi  che  

fruiscono  di  contribut i  pubblici,  garantendo  la  semplificazione  delle  procedure  e  del  sistema  di  
riconoscim e n to  delle  spese  e  un  efficace  siste ma  di  controlli;  

b)  i criteri  per  l’istituzione  del  catalogo  regionale  dell’offerta  formativa;  
c)  le  modalità  di  realizzazione  del  raccordo  tra  le  banche  dati  ed  i siste mi  formativi  in  materia  di  

istruzione,  formazione  e  lavoro;  
d)  la  verifica  ed  il controllo  sull’attività  di  formazione  professionale  riconosciuta;  
e)  gli  standard  di  qualità  dell'offer ta  formativa  attraverso  la  disciplina:  

1)  dell'accredi ta m e n t o  con  l'individuazione  dei  sogget ti ,  dei  requisiti  e  delle  procedure  secondo  i
seguen t i  criteri:  

1.1  - affidabilità  tecnico  finanziaria  e  disponibili tà  di  adeguati  locali  e  attrezza ture;  

1.2  - differenziazione  dei  requisit i  in  relazione  alla  tipologia  dell'offer ta  formativa,  con  
particolare  attenzione  a quella  destina ta  ai  giovani  che  hanno  abbandonato  gli  studi  e  ai  
giovani  che  non  lavorano  e  non  frequen tano  alcun  corso  di  istruzione  o formazione;  

1.3  - differenziazione  dei  requisit i  per  le  istituzioni  scolastiche  e  le  universi tà;  

1.4  - valutazione  dei  risultati  raggiunt i  e  di  quelli  non  consegui ti  anche  con  riferimen to  agli  
esiti  occupazionali  dell'at tività  svolta,  laddove  compatibile  con  la  tipologia  di  interven to  
formativo  realizzato;  

1.5  - semplificazione  delle  procedure;  

 1.6  - conoscibilità  per  l'utenza  del  successo  formativo  degli  interven t i  realizzati;  

1.7  - possesso  di  adeguate  certificazioni  da  parte  degli  organis mi  formativi;  

1.8  - adeguata  formazione  delle  figure  di  presidio.  

2)  dell’individuazione,  validazione  e  certificazione  dei  percorsi  e  delle  compe t en z e  consegui te
dall'utenza  in  contes t i  formali,  non  formali  ed  informali  indicando:

2.1  – i requisiti  del  personale  che  realizza  tali  servizi;

2.2  – i casi  e  le  modalità  con  le  quali  la  Regione  può  organizzare  specifiche  sessioni  di  esame.  
(23 3 )

3)  dei  profili  e  delle  compe te n z e  degli  operatori  della  formazione;  

4)  del  potenzia m e n to  dei  siste mi  informativi  e  telema tici  per  la  gestione  del  siste ma;  

5)  della  semplificazione  delle  procedure  di  program m a zion e  e  gestione;  

6)  dello  sviluppo  e  innovazione  dei  modelli  formativi  e  delle  modalità  di  erogazione  dell'offer ta;  

7)  delle  modalità  di  valutazione  della  qualità  dell'offer ta  erogata.  (123 )  

4  bis.  Relativame n t e  ai  tirocini  non  curriculari  il regolame n to  definisce:  
a)  gli  obblighi  del  sogget to  promotore,  del  sogget to  ospitante  e  del  tirocinante;  
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b)  l’importo  minimo  del  rimborso  spese  a titolo  forfetario;  
b  bis)  i  casi  e  le  modalità  in  cui  il  rimborso  spese  forfet tario  può  essere  corrispos to  da  sogget t i

pubblici  o  privati;  (124 )  

c)  le  carat teris tiche  e  i compiti  del  tutore;  
d)  i contenu t i  della  convenzione  e  del  proget to  formativo;  
e)  il numero  massi mo  dei  tirocini  attivabili  dai  sogget ti  ospitan ti,  fermo  restando  che  i tirocini  attivati

nei  confronti  dei  sogget t i  di  cui  all’articolo  17  bis,  comma  5,  (181 )  non  sono  computa t i  a  tal  fine;
(79 )

f)  le  condizioni  e  le  modalità   per  la  registrazione  del  tirocinio  nel  libret to  formativo  del  cittadino;  
g)  le  modalità  di  informazione,  monitoraggio  e  controllo  di  cui  all’articolo  17  quater  1,  comma  1;

(18 2 )
g  bis)  le  ipotesi  di  violazioni  sanabili  e  non  sanabili.  (18 3 )  (66 )  

5.  Relativame n t e  al  sistema  regionale  per  l'impiego  ed  alle  politiche  del  lavoro,  il regolamen to  regionale
disciplina:  
a)  le  tipologie  dei  servizi  per  l'impiego,  gli  standard  minimi  di  efficienza  dei  servizi  e  la  qualità  delle  

prestazioni;
b)  la  procedura  per  la  nomina,  la  composizione  e  la  durata  in  carica  della  Commissione  regionale  

permanen t e  tripartita  di  cui  all'  articolo  23 , del  Comitato  di  coordina m e n to  istituzionale  di  cui  all'  
articolo  24  e  del  Comitato  regionale  per  il fondo  per  l'occupazione  dei  disabili  di  cui  all'  articolo  27 ;

c)  i criteri  per  l'individuazione  delle  organizzazioni  rappresen ta t ive  delle  imprese ,  delle  
organizzazioni  sindacali  (162 )  dei  lavoratori  e  delle  associazioni  dei  disabili  più  rappresen ta t ive  a 
livello  regionale;  

d)  le  procedure ,  le  garanzie  a tutela  dei  lavoratori  svantaggiati  per  la  stipula  delle  convenzioni  di  cui  
all'  articolo  21  bis , com ma  2,  con  particolare  riferimen to  al  valore  minimo  del  coefficien t e  di  
calcolo  che  può  essere  adottato  dalle  stesse;  

e)  i criteri  e  le  procedure  per  la  stipula  delle  convenzioni,  di  cui  all'  articolo  21  bis , comma  1,  con  
particolare  riferimen to  agli  standard  minimi  degli  interven t i  formativi  che  devono  essere  erogati  
ed  ai  requisiti  professionali  dei  tutori  aziendali;  

f)  i requisiti,  le  procedur e  ed  i criteri  per  l'accredi tam e n to  dei  sogget t i  pubblici  e  privati  che  
intendono  svolgere  servizi  al  lavoro,  con  particolare  riferimen to  alle  capacità  gestionali  e  
logistiche,  alle  compe t e n z e  professionali,  alla  situazione  economica,  alle  esperienze  maturate  nel  
contes to  territoriale  di  riferimen to;  

g)  l'articolazione  e  la  tenuta  dell'elenco  dei  sogget t i  pubblici  e  privati  accredi ta ti,  i requisiti  per  
l'iscrizione,  la  durata,  la  sospensione  e  la  revoca  dell'accredi ta m e n t o ,  gli  strume n ti  di  misurazione  
dell'efficacia  ed  efficienza  dei  servizi  erogati  e  le  misure  di  raccordo  con  il sistema  formativo;  

h)  le  modalità  per  la  concessione  a sogget ti  pubblici  e  privati  dell'autorizzazione  a svolgere  nel  
territorio  regionale  l'attività  di  interme diazione ,  di  ricerca  e  selezione  del  personale  e  di  supporto  
alla  ricollocazione  del  personale.   (20 )  

5  bis.  Relativam e n t e  all’apprendis ta to  professionalizzan te ,  il  regolamen to  regionale  definisce  le
modalità  organizza tive  e  di  erogazione  dell'offer ta  formativa  pubblica,  interna  o  esterna  all'azienda,
finalizzata  all'acquisizione  di  compe t en z e  di  base  e  trasversali,  a  norma  dell'articolo  44,  commi  3  e  4,
del  d.lgs.  81/2015.  (21 )  

Art.  33  
 Decorrenza  e  abrogazioni  

1.  Dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del  regolame n to  di  cui  all'  articolo  32 ,  sono   abroga te  le  seguen t i
disposizioni  e  leggi:  
a)  legge  regionale  19  giugno  1981,  n.  53  (Inte rven t i  per  il dirit to  allo  studio);  
b)  legge  regionale  17  luglio  1989,  n.  45  (Norme  per  l'esercizio  di  funzioni  in  mater ia  di  orien ta m e n to  

professionale);  
c)  legge  regionale  23  giugno  1993,  n.  41  (Modifica  della  legge  regionale  n.  53  del  1981 : Interven t i  per  

il dirit to  allo  studio);  
d)  legge  regionale  31  agosto  1994,  n.  70  (Nuova  disciplina  in  mater ia  di  formazione  professionale);  
e)  legge  regionale  25  gennaio  1996,  n.  6  (Disciplina  transi toria  della  promozione  e  gestione  degli  

intervent i  di  educazione  perman e n t e ) ;  
f)  legge  regionale  31  luglio  1996,  n.  61  ( Legge  regionale  31  agosto  1994,  n.  70  "Nuova  disciplina  in  

materia  di  formazione  professionale".  Modifica);  
g)  legge  regionale  29  ottobre  1997,  n.  78  ( Legge  regionale  31  agosto  1994,  n.  70  "Nuova  disciplina  in  

materia  di  formazione  professionale"  e  legge  regionale  17  luglio  1989,  n.  45  "Norme  per  l'esercizio  di  
funzioni  in  mate ria  di  orienta m e n to  professionale".  Modifiche);  

h)  legge  regionale  6  agosto  1998,  n.  52  (Norme  in  mater ia  di  politiche  del  lavoro  e  di  servizi  per  

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a Testo  aggior n at o  al  29/0 7 / 2 0 2 0



Lavoro  e  intervent i  per  l’occupazione  l.r.  32/2002 35

l'impiego);  
i)  articolo  14  della  legge  regionale  26  ottobre  1998,  n.  74  (Norme  per  la  formazione  degli  opera to r i  del

Servizio  sanita r io);  
j)  articoli  da  16  a  32  della  legge  regionale  26  novembr e  1998,  n.  85  (Attribuzione  agli  enti  locali  e  

disciplina  genera le  delle  funzioni  e  dei  compiti  amminis t r a t ivi  in  mater ia  di  tutela  della  salute,  servizi  
sociali,  istruzione  scolastica ,  formazione  professionale ,  beni  e  attività  culturali  e  spet t acolo,  conferit i  alla
Regione  dal  decre to  legislativo  31  marzo  1998,  n.  112  );  

k)  legge  regionale  14  aprile  1999,  n.  22  (Inte rven t i  educa t ivi  per  l'infanzia  e  gli  adolescen t i);  
l)  legge  regionale  28  gennaio  2000,  n.  7  (Disciplina  del  dirit to  allo  studio  universi ta r io);  
m)  legge  regionale  3  febbraio  2000,  n.  12  ( Legge  regionale  52/1998  "Norme  in  mater ia  di  politiche  

del  lavoro  e  di  servizi  per  l'impiego".  Modifiche  ed  integrazioni);  
n)  articolo  11  della  legge  regionale  26  gennaio  2001,  n.  3  (Disposizioni  per  il finanziamen to  di  

provvedimen t i  di  spesa  per  il periodo  2001- 2003);  
o)  legge  regionale  4  luglio  2001,  n.  29  (Modifiche  alla  legge  regionale  6  agosto  1998,  n.  52  "Norme  in  

mater ia  di  politiche  del  lavoro  e  di  servizi  per  l'impiego".  Soppres sione  dell'Ente  Toscana  Lavoro);  
p)  legge  regionale  14  novembr e  2001,  n.  56  (Modifiche  alla  legge  regionale  6  agosto  1998,  n.  52  

"Norme  in  mate ria  di  politiche  del  lavoro  e  di  servizi  per  l'impiego");  
q)  legge  regionale  21  dicembre  2001,  n.  62  (Modifiche  alla  legge  regionale  6  agosto  1998,  n.  52  

"Norme  in  mate ria  di  politiche  del  lavoro  e  di  servizi  per  l'impiego").  

2.  Gli  intervent i  che  fanno  riferimen to  a  leggi  regionali  abroga te  dalla  present e  legge  si  attuano ,  ove
compa tibili,  secondo  le  modalità  in  essa  previs te .  

3.  Sono  fatte  salve  tutte  le  obbligazioni  assunte  sulla  base  delle  norme  abroga te .  

Art.  34  
 Disposizione  finale  in  materia  di  formazione  professionale  (12 5 )  

 Abrogato.  

Art.  35  
 Norma  finanziaria  

1.  Agli  oneri  derivant i  dall'applicazione  della  presen t e  legge  viene  fatto  fronte,  a  parti re  dall'ese rcizio
2003,  con  gli  stanziame n t i  stabili ti  ogni  anno  con  legge  di  bilancio  nelle  apposi te  unità  previsionali  di
base  (UPB)  di  cui  al  bilancio  plurienna le  di  previsione  2002- 2004:  

- 611  (Sistema  formativo  professionale  - spese  corren t i);  

- 612  (Lavoro  - spese  corren t i);  

- 613  (Sistema  dell'educazione  e  dell'ist ruzione  - spese  corren t i);  

- 614  (Sistema  dell'educazione  e  dell'ist ruzione  - spese  di  investimen to);  

- 615  (Attuazione  progra m m a  fondo  sociale  europeo  - spese  corren t i);  

 - 616  (Completa m e n t o  regolamen ti  UE  2052/88  e  2081/93  - spese  corren t i);  

- 617  (Complet am e n to  regolame n t i  UE  2052/88  e  2081/93  - spese  di  investimen to);  

- 618  (Sistema  formativo  professionale  - spese  di  investimen to) .  

1  bis.  All’onere  di  spesa  di  cui  all’articolo  9,  com ma  4  bis,  si  fa  fronte  per  euro  10.575.000 ,00  con  gli  
stanziame n t i  dell’UPB  613  “Sistema  dell’educazione  e  dell’istruzione  – spese  corrent i”  del  bilancio  di  
previsione  2014.  (83 )  

1  ter.  Agli  oneri  per  gli  esercizi  successivi  si  fa  fronte  con  legge  di  bilancio.  (83 )  

Note

1.  Articolo  prima  inseri to  con  l.r.  4  agosto  2003,  n.  42,  art .  1  e  ora  così  sostituito  con  l.r.  24  dicembre  
2003,  n.  65,  art.  1.
2.  Articolo  inseri to  con  l.r.  4  agosto  2003,  n.  42,  art .  2,  la  Corte  costituzionale  si  è  espres sa  sulla  l.r.  
42/2003  con  la  sentenza  con  la  sentenza  n.  26  del  24  gennaio  2005,  dichiara ndo  l'illegitt imità  
costituzionale  dell'ar t .  2,  che  inserisce  l'art .  22- ter,  commi  1,  2,  3,  nella  legge  regionale  n.  32  del  2002,  
nella  par te  in  cui  include  tra  i destina t a r i  suoi  e  del  regolamen to  previs to  dall'a r t .  22- bis,  le  
amminist r azioni  stat ali  e  gli  enti  pubblici  nazionali  esisten t i  nel  terri to rio  regionale .
3.  Nota  soppres sa .
4.  Articolo  prima  introdot to  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  5,  art .  1,  ed  ora  così  sostitui to  con  l.r.  14  ottobre  
2014,  n.  59,  art.  4.
5.  Articolo  prima  introdot to  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  5,  art .  2,  ed  ora  così  sostitui to  con  l.r.  14  ottobre  
2014,  n.  59,  art.  5.
6.  Articolo  introdot to  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  5,  art.  3.
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7.  Parole  così  sosti tui te  con  l.r.  3  gennaio  2005,  n.  5,  art.  4.
8.  Lette r a  inserita  con  l.r.  1  febbraio  2005,  n.  20,  art .  1.
9.  Articolo  prima  inserito  con  l.r.  1  febbraio  2005,  n.  20,  art.  2,  ed  ora  così  sostituito  con  l.r.  3  febbraio  
2017,  n.  1,  art.  3.
10.  Articolo  inseri to  con  l.r.  1  febbraio  2005,  n.  20,  art.  3,  e  ora  abroga to  con  l.r.  7  maggio  2012,  n.  16,  
art .  2.
11.  Nota  soppres sa .
12.  Articolo  inseri to  con  l.r.  1  febbraio  2005,  n.  20,  art.  5.
13.  Articolo  inseri to  con  l.r.  1  febbraio  2005,  n.  20,  art.  6.
14- 16.  Note  soppres se .
17.  Articolo  inseri to  con  l.r.  1  febbraio  2005,  n.  20,  art.  8.
18.  Comma  così  sostituito  con  l.r.  1  febbraio  2005,  n.  20,  art.  9.
19.  Comma  aggiunto  con  l.r.  1  febbraio  2005,  n.  20,  art .  10.
20.  Comma  così  sostituito  con  l.r.  1  febbraio  2005,  n.  20,  art.  11.
21.  Comma  prima  aggiunto  con  l.r.  1  febbraio  2005,  n.  20,  art .  11,  poi  sostitui to  con  l.r.  7  maggio  2012,  n.  
16,  art.  3,  di  nuovo  sostitui to  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art.  13,  ed  ora  così  sostituito  con  l.r.  3  
febbraio  2017,  n.  1,  art.  5.
22- 25.  Note  soppres se .
26.  Articolo  prima  sostituito  con  l.r.  27  luglio  2007,  n.  40,  art.  35,  ed  ora  così  sostitui to  con  l.r.  14  ottobre  
2014,  n.  59,  art .  14.
27- 28.  Note  soppres se .
29.  Parola  così  sostitui ta  con   l.r.  27  luglio  2007,  n.  40,  art .  37.
30.  Comma  così  sostituito  con  l.r.  19  maggio  2008,  n.  26,  art.  1.
31.  Articolo  così  sostituito  con  l.r.  19  maggio  2008,  n.  26,  art.  2.
32.  Articolo  introdot to   con  l.r.  19  maggio  2008,  n.  26,  art .  3.
33.  Articolo  introdot to   con  l.r.  19  maggio  2008,  n.  26,  art .  4.
34.  Articolo  introdot to   con  l.r.  19  maggio  2008,  n.  26,  art .  5.
35.  Articolo  introdot to   con  l.r.  19  maggio  2008,  n.  26,  art .  6.
36.  Articolo  introdot to   con  l.r.  19  maggio  2008,  n.  26,  art .  7.
37.  Articolo  introdot to   con  l.r.  19  maggio  2008,  n.  26,  art .  8.
38.  Rubrica   così  sostitui ta  con  l.r.  19  maggio  2008,  n.  26,  art.  9.
39.  Comma   così  sostitui to  con  l.r.  19  maggio  2008,  n.  26,  art.  9.
40.  Comma  aggiunto  con  l.r.  19  maggio  2008,  n.  26,  art .  9.
41.  Comma   così  sostitui to  con  l.r.  19  maggio  2008,  n.  26,  art.  10.
42.  Comma   inseri to  con  l.r.  21  novembr e  2008,n.  62,  art.  24.
43.  Nota  soppres sa .
44.  Comma   aggiunto  con  l.r.  2  aprile  2009,  n.  16,  art .  16.
45.  Nota  soppres sa .
46.  Articolo  prima  sostituito  con  l.r.  5  novembre  2009,  n.  63,  art.  1,  poi  così  sostituito  con  l.r.  23  gennaio  
2013,  n.  2,  art.  3.  Vedi  anche  le  “Disposizioni  transi torie”  dell'ar ticolo  8,  comma  2,  della  l.r.  23  gennaio  
2013,  n.  2.
47.  Comma  inseri to  con  l.r.  5  novembre  2009,  n.  63,  art.  2.
48.  Parole  aggiunte  con  l.r.  5  novembr e  2009,  n.  63,  art .  2.
49.  Articolo  prima  sostituito  con  l.r.  5  novembre  2009,  n.  63,  art.3,  ed  ora  così  sostitui to  con  l.r.  14  ottobre
2014,  n.  59,  art .  9.
50.  Nota  soppres sa .
51.  Lette r a  così  sostituita  con  l.r.  5  novembre  2009,  n.  63,  art.  5.
52.  Comma  così  sostituito  con  l.r.  5  novembr e  2009,  n.  63,  art.  6.
53.  La  Corte  costituzionale  con  sentenza  n.  120  del  25  marzo  2005  si  è  espres sa  dichiar ando  non  fondate  
le  questioni  sollevat e  nei  confronti  degli  articoli  4,  comma  2,  e  28,  comma  2,  e  con  sentenza  n.  406  del  7  
dicembre  2006  ha  dichiar a to  infondate  le  questioni  sollevate  in  merito  all'ar t icolo  2,  lette r a  a)  e  d),  
all'ar t icolo  3,  all'ar t icolo  5,  commi  1  - 2,  all'ar t icolo  11,  lette r a  h).
54.  Nota  soppres sa .
55.  Articolo  così  sostituito  con  l.r.  29  dicembre  2010,  n.  65,  art .  118.
56.  Comma  inseri to  con  l.r.  2  maggio  2011,  n.  15,  art .  1.
57.  Comma  inseri to  con  l.r.  11  maggio  2011,  n.  19,  art.  8.
58.  Regolame n to  regionale  4  febbraio  2004,  n.  7/R.
59.  Regolame n to  regionale  8  agosto  2003,  n.  47/R.
60.  Articolo  prima  inseri to  con  l.r.  27  gennaio  2012,  n.  3,  art.  1;  e  poi  così  sostitui to  con  l.r.  16  aprile  
2018,  n.  15,  art .  1.
61.  Articolo  inseri to  con  l.r.  27  gennaio  2012,  n.  3,  art.  2;  e  poi  così  sostitui to  con  l.r.  16  aprile  2018,  n.  15,
art .  2.
62.  Articolo  inseri to  con  l.r.  27  gennaio  2012,  n.  3,  art.  3;  e  poi  così  sostitui to  con  l.r.  16  aprile  2018,  n.  15,
art .  3.
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63.  Articolo  prima  inserito  con  l.r.  27  gennaio  2012,  n.  3,  art .  4;  poi  così  sostituito  con  l.r.  21  luglio  2020,  
n.  64,  art .  7.
64.  Articolo  inserito  con  l.r.  27  gennaio  2012,  n.  3,  art .  5.
65.  Nota  soppress a .
66.  Comma  inseri to  con  l.r.  27  gennaio  2012,  n.  3,  art .  7.
67.  Nota  soppress a .
68.  Parole  così  sosti tui te  con  l.r.  20  luglio  2012,  n.  39,  art .  11.
69.  Comma  aggiunto  con  l.r.  20  luglio  2012,  n.  39,  art .  11.
70.  Comma  aggiunto  con  l.r.  20  luglio  2012,  n.  39,  art .  11.
71.  Comma  aggiunto  con  l.r.  20  luglio  2012,  n.  39,  art .  11.
72.  Comma  aggiunto  con  l.r.  20  luglio  2012,  n.  39,  art .  11.
73.  Comma  aggiunto  con  l.r.  20  luglio  2012,  n.  39,  art .  11.
74.  Comma  aggiunto  con  l.r.  20  luglio  2012,  n.  39,  art .  11.
75.  Articolo  così  sostitui to  con  l.r.  23  gennaio  2013,  n.  2,  art.  1.
76.  Articolo  inserito  con  l.r.  23  gennaio  2013,  n.  2,  art .  2.  
77.  Articolo  inserito  con  l.r.  23  gennaio  2013,  n.  2  , art.  4.  Vedi  anche  le  “Disposizioni  transi torie”  
dell 'ar ticolo  8,  comma  1,  della  l.r.  23  gennaio  2013,  n.  2  . 
78.  Nota  soppress a .
79.  Lette r a  così  sostitui ta  con  l.r.  23  gennaio  2013,  n.  2,  art.  7.  
80.  Nota  soppress a .
81.  Regolamen to  regionale  30  luglio  2013,  n.  41/R.
82.  Comma  inseri to  con  l.r.  24  dicembre  2013.  n.  77,  art .  55.
83.  Comma  aggiunto  con  l.r.  24  dicembr e  2013.  n.  77,  art.  56.
84.  Parole  aggiunte  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art .  1.
85.  Lette r a  aggiunta  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  1.
86.  Comma  così  sostitui to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art .  2.
87.  Comma  aggiunto  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art .  2.
88.  Parole  aggiunte  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art .  3.
89.  Comma  aggiunto  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art .  3.
90.  Articolo  inserito  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  6.
91.  Articolo  inserito  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  7.
92.  Articolo  così  sostitui to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  8.
93.  Articolo  inserito  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59  , art .  10.
94.  Articolo  così  sostitui to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  11.
95.  Articolo  inserito  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  12.
96.  Articolo  così  sostitui to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  13.
97.  Articolo  inserito  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  15.
98.  Articolo  inserito  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  16.
99.  Articolo  così  sostitui to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  17.
100- 102 .  Note  soppress e .
103 .  Articolo  inseri to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  21.
104 .  Articolo  prima  inseri to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  22;   poi  così  sostitui to  con  l.r.  8  giugno  
2018,  n.  28,  art.  5.
105 .  Articolo  prima  inseri to  conl.r .  14  ottobre  2014,  n.  59,  art .  23;   poi  così  sostituito  con  l.r.  8  giugno  
2018,  n.  28,  art.  6.
106 .  Articolo  inseri to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  24.
107 .  Articolo  prima  inseri to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  25;   poi  così  sostitui to  con  l.r.  8  giugno  
2018,  n.  28,  art.  8.
108 .  Articolo  inseri to  conl.r .  14  ottobre  2014,  n.  59,  art .  26.
109 .  Articolo  prima  inseri to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  27;  poi  così  sostituito  con  l.r.  8  giugno  
2018,  n.  28,  art.  10.
110 .  Articolo  inseri to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  28.
111 .  Articolo  inseri to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  29.
112 .  Articolo  prima  inseri to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  30;  poi  così  sostituito  con  l.r.  8  giugno  
2018,  n.  28,  art.  13.
113 .  Articolo  prima  inseri to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  31;  poi  così  sostituito  con  l.r.  8  giugno  
2018,  n.  28,  art.  14.
114 .  Articolo  inseri to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  32;  poi  così  sostituito  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  
28,  art .  16.
115 .  Articolo  inseri to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  33;  poi  così  sostituito  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  
28,  art .  17.
116 .  Parola  così  sostitui ta  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art .  34.
117 .  Comma  così  sostituito  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art .  35.
118 .  Parole  aggiunte  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  35.
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119.  Parole  prima  sostitui te  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  36;  poi  soppres se  con  l.r.  21  luglio  2020,  
n.  64,  art.  10.
120.  Parole  soppres se  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  36.
121.  Nota  soppress a .
122.  Comma  inseri to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art .  38.
123.  Comma  così  sostitui to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art .  38.
124.  Lette r a  inserita  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art.  38.
125.  Articolo  abroga to  con  l.r.  14  ottobre  2014,  n.  59,  art .  39.
126- 129.  Note  soppres se .
130.  L'efficacia  degli  articoli  dal  21  ter  al  21  quinquiesdec ies  è  sospesa  dal  1  gennaio  2016  al  31  dicembr e
2018,  ai  sensi  dell'ar t icolo  30,  comma  2,  della  l.r.  82/2015.
131.  Parole  aggiunte  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art.  1.
132.  Comma  così  sostitui to  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art .  1.
133.  Parola  così  sostituita  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art.  1.
134.  Lette r a  prima  inserita  con  l.r.  1  febbraio  2005,  n.  20,  art .  1,  ed  ora  così  sostitui ta  con  l.r.  25  gennaio  
2016,  n.  2,  art.  1.
135.  Lette r a  inserita  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art.  1.
136.  Comma  così  sostitui to  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art .  2.
137.  Comma  abroga to  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art.  2.
138.  Comma  così  sostitui to  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art .  2.
139.  Comma  inseri to  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art .  2.
140.  Comma  abroga to  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art.  3.
141.  Nota  soppress a .
142.  Parole  così  sosti tui te  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art.  3.
143.  Comma  abroga to  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art.  3.
144.  Comma  prima  aggiunto  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art.  3;  poi  abroga to  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  
64,  art.  2.
145.  Lette r a  così  sostitui ta  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art.  4.
146.  Alinea  così  sostitui ta  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art .  5.
147.  Comma  abroga to  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art.  5.
148.  Parole  soppres se  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art .  6.
149.  Nota  soppress a .
150.  Articolo  inserito  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art .  8.
151.  Parole  inserite  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art .  9.
152.  Parola  inseri ta  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art .  9.
153.  Parole  inserite  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art .  10.
154.  Parole  inserite  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art .  10.
155.  Parole  inserite  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art .  10.
156.  Comma  inseri to  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art .  11.
157.  Comma  abroga to  con  l.r.  25  gennaio  2016,  n.  2,  art.  12.
158.  Nota  soppress a .
159.  Articolo  inserito  con  l.r.  3  febbraio  2017,  n.  1,  art.  1.
160.  Comma  prima  inserito  con  l.r.  3  febbraio  2017,  n.  1,  art.  2,  ed  ora  così  sostitui to  con  l.r.  20  giugno  
2017,  n.  27,  art .  1.
161.  Comma  prima  inserito  con  l.r.  2  maggio  2011,  n.  15,  art.  1,  ed  ora  così  sostitui to  con  l.r.  3  febbraio  
2017,  n.  1,  art.  4.
162.  Parole  così  sosti tui te  con  l.r.  3  febbraio  2017,  n.  1,  art .  5.
163.  Comma  abroga to  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art .  9.
164.  Comma  così  sostitui to  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art.  10.
165.  Comma  così  sostitui to  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art.  10.
166.  Parole  così  sosti tui te  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art .  10.
167.  Parole  soppres se  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art.  11.
168.  Parole  inserite  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art.  11.
169.  Comma  così  sostitui to  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art.  12.
170.  Lette r a  così  sostitui ta  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art .  13.
171.  Parole  aggiunte  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art .  13.
172.  Parole  così  sosti tui te  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art .  14.
173.  Nota  soppress a .
174.  Parole  aggiunte  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art .  16.
175.  Comma  così  sostitui to  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art.  17.
176.  Articolo  così  sostitui to  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art .  18.
177.  Nota  soppress a .
178.  Articolo  inserito  con  l.r.  16  aprile  2018,  n.  15,  art.  4.
179.  Articolo  inserito  con  l.r.  16  aprile  2018,  n.  15,  art.  5.
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180 .  Nota  soppres sa .
181 .  Parole  così  sostituite  con  l.r.  16  aprile  2018,  n.  15,  art .  7.
182 .  Lette r a  così  sostituita  con  l.r.  16  aprile  2018,  n.  15,  art .  7.
183 .  Lette r a  aggiunta  con  l.r.  16  aprile  2018,  n.  15,  art.  7.
184 .  Articolo  così  sostituito  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art .  1.
185 .  Articolo  così  sostituito  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art .  2.
186 .  Parole  così  sostituite  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art.  3.
187 .  Parole  così  sostituite  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art.  4.
188 .  Comma  abroga to  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art.  4.
189 .  Comma  aggiunto  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art.  7.
190 .  Lette r a  così  sostituita  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art .  9.
191 .  Parole  così  sostituite  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art.  9.
192 .  Lette r a  inseri ta  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art.  9.
193 .  Comma  abroga to  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art.  9.
194 .  Articolo  inseri to  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art .  11.
195 .  Rubrica  così  sostituita  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art .  12.
196 .  Parole  così  sostituite  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art.  12.
197 .  Parola  così  sostitui ta  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art.  12.
198 .  Comma  così  sostituito  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art.  12.
199 .  Comma  aggiunto  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art.  12.
200 .  Articolo  inseri to  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art .  15.
201 .  Parole  soppress e  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art .  18.
202 .  Articolo  così  sostituito  con  l.r.  8  giugno  2018,  n.  28,  art .  19.
203 .  Lette r a  così  sostituita  con  l.r.  7  gennaio  2019,  n.  3,  art .  47.
204 .  Parole  soppress e  con  l.r.  7  gennaio  2019,  n.  3,  art.  47.
205 .  Parole  così  sostituite  con  l.r.  7  gennaio  2019,  n.  3,  art.  48.
206 .  Parole  così  sostituite  con  l.r.  7  gennaio  2019,  n.  3,  art.  49.
207 .  Parole  così  sostituite  con  l.r.  7  gennaio  2019,  n.  3,  art.  50.
208 .  Parole  così  sostituite  con  l.r.  7  gennaio  2019,  n.  3,  art.  46.
209 .  Lette r a  aggiunta  con  l.r.  12  luglio  2019,  n.  43,  art.  1.
210 .  Lette r a  abroga ta  con  l.r.  12  luglio  2019,  n.  43,  art.  2.
211 .  Parole  aggiunte  con  l.r.  6  luglio  2020,  n.  51,  art.  32.
212 .  Parola  soppres sa  con  l.r.  6  luglio  2020,  n.  51,  art .  33.
213 .  Parole  aggiunte  con  l.r.  6  luglio  2020,  n.  51,  art.  37.
214 .  Parole  soppress e  con  l.r.  6  luglio  2020,  n.  51,  art .  37.
215 .  Parola  soppres sa  con  l.r.  6  luglio  2020,  n.  51,  art .  37.
216 .  Parola  soppres sa  con  l.r.  6  luglio  2020,  n.  51,  art .  38.
217 .  Parole  così  sostituite  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art.  1.
218 .  Lette r a  così  sostituita  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art .  1.
219 .  Comma  così  sostituito  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art.  2.
220 .  Comma  inseri to  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art .  2.
221 .  Comma  abroga to  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art .  2.
222 .  Parole  soppress e  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art.  2.
223 .  Articolo  inseri to  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art.  3.
224 .  Comma  così  sostituito  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art.  4.
225 .  Numero  così  sostituito  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art .  4.
226 .  Numero  inseri to  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art.  4.
227 .  Parola  così  sostitui ta  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art.  4.
228 .  Parole  così  sostituite  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art.  5.
229 .  Comma  inseri to  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art .  5.
230 .  Parole  aggiunte  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art .  6.
231 .  Comma  inseri to  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art .  8.
232 .  Parole  così  sostituite  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art.  9.
233 .  Numero  così  sostituito  con  l.r.  21  luglio  2020,  n.  64,  art .  11.
234 .  Comma  inseri to  con  l.r.  24  luglio  2020,  n.  70,  art .  1.
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